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A MADAMA SERENISI. 

DI TOSCANA- 
CHRISTIRA DI DORERÀ, 

GRANDUCHESSA MADRE. 

I Cenni de Principi fòlio 
con ragione reputaci impe 
rij,onde gleipreflì coman> 
damenci fi terranno alme- 
no percare, c dolci vlolen- 
"■zejper tanto, ben chela 
prefeme Vita , che l’Altez- 
za Voftra m’impofc ch’io feriueffi, mi fi fìa re- 
fà per molti capi difficile ( come efTer fogliono 
le imprefe grandi l piccoli fòggetti ) hò nondi- 
meno tenuto à bene il dire quello, che in fimi- 
leoccafione diireCirol«^\;^ Santo ad Innocen- 
xio Papa. Quid pojfum ntgare n»n cm» 
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, e comvHquc fia riufcita la fatica , mi glo - ' 
riero, che riconofca fua prima origine dalflm- 
perio di V. A. la cui fodisfazione fia principal 
Tuo fine; tutto ordinandofi però alla gloria di 
chi è primo principio - e fine vitimo dellVni- 
uerfo, il quale lungamente mantenghi in feli- 
cità TAltczza .Voftra Ser^niifima, con tutta la-# 

-lùa reai pollcrità; ‘ ■ ' ' \ / 

Di Napoli, alii . di Sèttemto i ^ i o\ 



DcirAItciza Voftra Sercniffima ^ 




-r: ;..'i / u r r: .v: 


, r ^ PcuotiifimóSc^^ 






) , Don Gio. Battifla Cafiàldo ' 
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A purità delvifgìnal candore 
ÀI del , non come gl' elementi impuro^ 

Ter fomiglianza aggradale lìeto^ fifa 
•. Con mille fuoi begl' occhi in lei rimira^ 
Allegrajiin veder tcbe immì/la^intatts 

E Jimilmento: e vigilanza afsijle \ 

' ^Iconferuarlajua bellezza eterna, • ■ ) 

E l'alto Eèy che di lajsù difcefe , 

Sè fi fdegnod'ayicoltornomarjt . v'V'^F 

figliuoli per tutti allontanar perigli 

Come à pregiate piante fi cofluma , 

Alfe curo con ben munito fchermo 
' A lui ipofate vergini prudenti ; 

E guanto più, che rinnalzate mura 
Tofjente è l' inuifibil fua difefaì 
Ter quel primier delle delitie albergo , 

Ctn breui , e mal gujlh l'antica Madre, 

Volfe in nuou' attrici mondo Taradifi 
Vhumana,e Calta vnìr d' Angeli vita. 

Ma oltre n quefii angelici giardini 
Spiranti infino al del foaue odore , 

Et , che tute ampia terra fignoreggia , 

E piante innumerabili pofsiede , 

Vn ammiranda eleggene taCbora 

Perche indijparte,e non con' altre inebutfs 
Al par d'inchiufe,o più fublime afeenda . 

Signore , in te eoit, direi, i annera , 

Ma Cbnmiltà , non vltimo ^tendere 
Tra le virtù delP alma efaltamento y 
7{elk lits freme rifedende acceuM ^ 
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Te più gradìp^tiUl^ ^ 

'' Befìnil^^i cb'almeifffo 4eùe »,v. ,^\ t'A"^ 
Ancora i»!menfe a \s 

' Che doppo inkioamenH>vdit Toerm nv^t'V/ v 
CelebratonA^Jgnazào > e di Xauerio^ - 
Cm ffamtà grafifsima i ", 

Son alte lodi prfxàofe gemme -A-,- . , ^ 

Da rìferuatfi all’adorna^ corona -i 

A chi fi parte vittcùjat del. Mondo \ - . 

E ben d'antiueder prefagio. defii ;i’ 

Che in fimil guifa » e con fourane lodi i. . i 
Douea quell' ingemmarfi alma gentile t 
Che'l nobile Cialda t e non men pio 
Viua ammirabilmente rapprrfenta. 

Bello è di pura yerità P ometto ^ ^ j 

E maggiormente di beltà t' adorna \ » . 

Se Jplender /eco merauiglia appare : •• \ # 

quella , già» eh' a rimiranti intende *1 * 
Sgombro Avidità portar diletto,^ : 

E quando in dotte carte ancor fi piegano r i i 
Dicbifamofo-vijfiopret ecojlumi^ v \.m - K 
Ter che non fempre limpido difeende 
V oprar da bumana volontà prodotto^ 

Nojlra al male mcbineuole natura 
Vdendo il mal iebe mtfio al ben fi narrsp i 
. 7iù volentieri aU' imitar Rappiglia y • . v 

0 defiar quelt ch’aborrir dourebbe» . •. , * 

Hoggi però dagli Scrittoi fi tace , uì . «» * 

O lufingando in falfità sHauolue. . : 

Sl!*elt ebe fù reprenfibik ne’]graniilxm.CC^ *. v 

' Ta^ 
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Tacere v» puJWaHìmo riffMrdo • ' 0 
Gli fuy più imUgfto s'a memtr gli ^inge . 

Il mirabiteyih wrt rvttl congiufiti - 

i!MoJfero il zelafUiJsimo Cajìaldo; 

£i à' eccita brAtnofB in altri ardore ^ ' t ' 
Che eternamente' in fi gran Padri auuampi' 
tA tutti rimirar vita propone , • ' i « 

Che fempre sfauillh d’amor fupemo» 

Q^nto gran fenno fa l’accorta mano > *v 
*Di veritiero autor j che in viue carte $ < 

E lo Spirare^ e'I mouerfi rinuoua » ■ 

Che mai non procede con pajjò errante 
tSUia per fentiero eletto fi condujfi'^ < i‘ • ’ 
Alla Citta dell’ eternai gioirei • aawì. • 

Ottimamente Elifabetta elefie ' ^ 
^Bramando il peruenirui erger la mente ^ 
tAl fommoyol non caduco ben^ verace y K' 
Einfieme procurar l’ altrui falute, - \ » ; >•• 
Tutto fuo pojjèder d' argento t e d'oro '.5t; 

Con volontà più , che infiammata ofierfe ‘ ^ :v 
A nobil fabbricar /aerato Cbiojlro • ‘ * 

Per venerar con vergini deuote 
V alta humilta dello jplendor d'A/cefi -» . * 
Eecuso l' bumthfsimo Francefeo »' 

llnuouo honor perefaltar più lei t ■ 

E le impetrò eh' a merito Faferifji 
Più, che t'al buon voleri opra feguìa, \ 
l^fi gran luce, che douea Fiorenza 
Tutta illu/lrare, il fommo fot racchiufa- ^ ' ^ 
In Claujiro volley o nell'angufia celia» 

, ‘ ' Ou*àm» 


Ou* ampia 1 

Suol pièÀUif!^ ànalbirata ^ 

Spiegare y e mUle hauer fegum i 

Per contraJlafealtu^fMam.fturi^^ > 

À donnay 4eJlÌHaVtìerM9 Dwc n\K 

‘Donua, e fu ìnfiitM ^tngelkaf e tkriU*’ 

Contro gl'ajjalitor con fòrza, d'aura^ ,,r - ^ .n > 

De pouereiiiMbar^i d'hanefay\, 
tAuro opponeay d'efortamentiitifemc.^\y.x^\i\ 
A refìjl^nza fragilezaca armando » » ' 

Muoueil parlare accortamente ardiutf . 

£ perfuade più fi gli precede^ *,t-. 

07 fegue oprar^ che intrepido non teme ; , .\ .ri 

^uand§\conuenne,e Tvnot eP altro vnifsi:^*,^,^.^^ \\ 
In SI gran donna perCaitrui fiuuegno y^^> 

VbabitamentOyclie fimbrando fuo ^ 

^Albergo f ufi carità infiammante .y 
Sempre in fi fibiereabifignofa accolfi, » '> 

^^Ua a tutt'AtrCy eb'èi virtù fourana, ‘ n 
E vuol,c^ il fouuenir ntjfuno efiluda, \ ui> 
ial'borPindujfi a raccettar benigna ^ r-rr* v* > 
^Dotine della fihernita inuida, gente \ ■ ■> 
Che d'incredAitala ^ada impugna . 

Contro a cer/ezzayObe’l Mefiia già veniteif .> 
Di ipeme ardentei EUfabetta armata .xyvi<' '-•.o» 

Chi non sa che ne vinfi, e ne conuerfi l . ,3 

Molti a lei per, configlio altri per trarne • 

Spiritual brameuole conforto ,<«;•, - - 
Correndo prontOfConfiguia l'intento, t*»-- -- 
^efia d(t quel gran Bà del gran cenqtùSlo $ 

^ ' Edà 
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( Ma più co' t proprio J'ù9 fulgor ri^lendt) 
Elifabetta amòf prrgfo co/antOt ^ 

Cbe vietando idi dicea, dcggto 
Alci portando hortortnt siejpt honoro\ 

Signor, nei terminar f alte fue lodi 
Aggi ugnerò de popoli Paftort - ‘Ui , 'a 
*^A(fpote bauer d' efaltazion h degno 
V immaginari ebe’l'fuo •veder non perde. ^ i 

Per lontananza, ò infermità di /guardo 
Scorge in tuo modejlifsimo fembiante \ 

Jlnon gradir, che lode vi t'apprefi* a 

Di lei, che tanto ha qui cbiaror eosparfo - a , ' 0 
Jl tutto, almen gran parte fi comprenda . 

^l coti dir guidandofi co' l vero', ***• ’' V v— -) 
Come a congiunte in maritai legame i' wn* 

Tu di valor, fu di bontà Tefempio, \ 

Cosi le inuoltein ve donile ammanto 7 ^ 

Di fofierenza inuitta bebberoidea, 

Senza' l Conforte amato bora non vifie, 0. 

Che non fmbraffe di virginea fiofa 

Con rinfolubiPalmà a Dioeongiunta,. - V 

Jn/piePacquaye difprezzabilcibo, < -v. * 

Ola mancanza fuo facea fofiegnoi 5 

Per puntar' ajpre 

Era'l foauealei morbido bijJòtX ">* '.»i ùVvÀv 
Eieue il pefante ferro, onde fi eiife . 

Per trarne patimento le parca, ^ v .» 

Ognor membrando ché'l pungente acciaro ' ^ 

Del mondo il Rtdffttor por noitfafifie% . 

Htf 
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fior /ombra a me vedéri che in Cielo à/i/a " 
Volga a tc q 'uejli di letitia accenti ; 

Elejle il preuider, che mai non erra 
Te ingiouenile età PaBor si grande , 

E non minore babilità largto 

%A te per dar falubre pafco al gregge : 

Cosi pur fegui, e infegnamenti apprendi 
Per lui Jchermir dall' oltraggio/e belueg 
E perche no' l diuori, ò non l'atterri 
Conforzay o inganno l'ir/ernal poJfanzM\ 
Ma quale è incontro a quella arme più forte 
Mojlri fapery che d'vmiltàti cingiy 
Ne fenatorie dignità cotante » 

Ne /acre mitre, oue rijplendi, e gPoJlri 
pan che fuperbamentealzila fronte. 

Vi fa efemplar più, che tagliente falce 
Val per troncar quegl' ojlinati Jlerpi v 

Che incendio a f e, nuli’ altro al fin producono^ 
Oh quanto il fempre mio gioir s'accrebbe 
Quando nel Franco amphfsimo terreno 
Piante maligne rimirai ridurfi 
A fruttuofe dal tuo ingegno indufire, 

// manfueto T{èy che fempre regna^ 

Eia falutevniuerfal defia ' 

Piùf che del troncamento fi compiaci 
Dello fgombrar Perettco veneno^ 

E che la pianta rimanendo illefa ^ . ' 
Dofpoilbuon frutto in alto f traporti, 

•fr ■ <v ■ 



IN ELISABETHjE BOKSIM 

CAPPONI AE, F AE' MIN AE 

* \ i ■ ^ f 

RELÌGIOSJSS, LAVDEM, 

. k T * 

Andreae Sduadorij Epigramma, 

E LISABAE Fatale neget quh mmen Olympo ? . 
Suù neget hoc Erehi nomine regna quati / 1 j 

Prima Palejlinis degens in montibusyipfo / . v, 

Ho^itio Matris falld Beata Dei eft,' ' • 
AkeraPannonUprognataè fanguine Begam r ' 

Seeptra inter Superos J^lendidioraregit , 

Hinc Regina Tàgi Cali flibus addita regnis 
ViuitinEtereisnon.perlijf^pi^gk • . 

Nac Arni decus,^ & Tfffca^s maxima gentis , • ;• 

Vltima Sideribus nane datùr Etifabe» < • 

/, nunc Seipìadas ialìà duo fuìminq^ orna ^ . v- . , 
AJlra-quatergemino fulmine bella tUnt é . o • - >• 
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PER LA VITA 

DI LISA^ETT A BONSI 
CAFFO Hit. 

Raccolta dal P. D. Gio. Battifta^ 
Caftaldo Teatino , 

S TA NSI fadoueal Sol di gemme» eeTor$ 

Erge le mura fue Città lucente , 

Neir archiuh di Dio fcritti colon», 

Che rejero al E attori alma innocente. 

Luti S ARETTA il tuo bel nome ardente 
Splende in carte (tbonor cinte <r alloro», . 

B da quel libro il "^r traggo, e non mente ^ 
Ordituavita'dCanceUur'canoro, * ' 

' • • "v ■ ' ■ ■ ì , t' 

© Matrona immdriaì, dcd cb^rfLÉtEi 

Del tuo céppo, oggi ammira il patrio loco a. ' ' 

Torpore interra,» Diademi incielo, . 

Ma perche Jòrfe a rijèaldarnee poco , ' 

Dal tuo fole il CASTA LDOalm^ro fflor 
^u^PromeUo gentil, ci porta il foco, 

Alc/Tandro Adìncìati^ 

*1' OR A* 
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ORAZIONE DEDICATORIA AE 
piccolo Giesiì giacente nel Prdepio , Fi- 
gliuolo dcilaldillmo Dio^ e della Glo- 
xiofa lesipre Ver^mc Maria^ c di 
\ ' tutto il crcaco'vnico^&airo , 
luto Signore. 


SeruA dì vcHrA T)ìuwa 
MacHà y la *aìtA della quale vo 
deferiuendo , era tanto inferuorata 
deE ammtraVtl ìZafetmenìo della Diurna^ 
Maeiìa vojlray bauendo non meno neìcuo^ 
re queBo ìneffalìle MtSìerto , ehe auantìaWt 
occhi continuamente ìimagmè; che confort 
mandomi alla Jua deuoT^oneyC con ji dato neU 
la vofìra immenfa henìgnitky e mifericordia; 
ho prefo animo di comparire pr^rato auan^ 
ti a voiycome iacen/e nel Prefepw. Supplica- 
doui con profonda humiltà à degnar ut di rica 
uere nelle vojìre non menpietofey che onnipo 
Unti mani que^Q piccol parto del mio feri- 

ii 
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h tngtgno* Rkeuetdo come operà. Anzi come 
fAttura più deSe voflre mAnt,cbe deU ingegno 
mioyjl quale vi riconofce filo quello , che è 
difetto y e mancamento ; che benché non quA- 
foroy incenfiy emirray à vofirireaùy e diuini 
piedi ( ofiertA veramente da Regi) almeno 
quathumile y e ro!^o dono di poueroy e vii 
pallore y da me vilijfimo , indegno firuOy 
vien diuotifimamente prefintato. Rimira- 
telo con benigno fguArdo y e gradite Fhumih, 
offerta dì me peccatore ^ traendomi per vo- 
Jira pietà dal numerò deUi altri peccatori; 
mentre con lo fiuàioy che pojfi maggiore , vo 
narrando à gloria di vojlr a Diurna Mae- 
Jìà le a'i^Jioni efimplariy opere piede* più 

deuotiy ^ inferuorati JeruivoJlirh Amen.^ 
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DELLA VITA 

DI LISABETTA BONSI 
CAPPONI. 

NOBILE MATRONA 
FIORENTINA- ' 

^ V 

NASCITA, E fÀnCIVLLEZZA 

. DELLA SERVA IDI 7)10. / V % f 

Capitolo Frimai 

.affila 


Liiàbetca Bonfi Capponi , 
alla narrazione della cui e> 
templare , c fama Vita col 
Diuino aiuto dò principio, 
porta nel iolo nominarii 
non ordinaria chiarezza , 
cosi di nobiltà difangue, 
còme di fama di virtù , auuenga che* le detto 
Famiglie ( in vna delle quali ella nacque, e nel- 
l’altra fii maritata) fìano ftate ièmpre nella Cit- 
tà di Fiorenza , òc in Italia molto chiare , òc li* 
< . A luftti 
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^ ’ Vita di Lifàbetta 

luftrijO riguardiamo a prudenza ciuile, ò a vir- 
tù militare . Et al prelènte l*vna, e l’altra fi ve- 
de honorata da due llludrilsimi Cardinali di 
Santa Cfaiclà, creati da vn’UlefTo Sommo Pon- 
tefice Paolo V. di felice memoria . E (c anco al 
Ceppo Materno vogliamo bauer l’occhio , ve- 
dremo efier d’vn corrilpondentc fplendorc ; 
perche Domenico Bonfi ( principal Gentilhuo 
mo,e Senator Fiorentino^di molta autorità ap-' 
predo li SerenifsimiGranduchi Cofimo,e Fran 
celco ) s’accompagnò in fanta vnione di Ma- 
trimonio con Gollanza Vettori, Figliuola di 
quel Pier Vettori, pur ancor efib Senatore del- 
la medefima Città, cminentiflimo neU’eloquc- - 
za, e buone lettere, la cui gloria, non lòlo fi dif- 
fonde per l’Italia , ma ancora per tutta Europa» 
mediante le dottiflìme opere file . 

Di quefto nobilillìmo Matrimonio nacque- 
ro (ette figliuoli , cioè quattro Mafchi, il primo 
de’ quali m Ruberto, cne morì giouane-. Cano- 
nico della Metropolitana di Fiorenza , dotato 
di fingular prudenza , dottrina , e bontà •, il fe- 
condo Giouanni, che per l’eminenza delle vir- 
tù file, fii creato Cardinale di Sanu Chiefà *, il 
terzoFraacefeO) Caualicre di Santo Stefani 

adai 
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BonfI CapponL 5 

iffai fcgnalato nell armi, che mori in FranciaJ 
in (èruizio del Grande Enrico Quarto, Capita- 
no di CauaHi ; il quarto Pietro, ^e hoggi viue, 
honoratoanch’euo del grado Senatorio , Se ao 
cèttiifimo a’ fooi Principi: E tre Fcroinc,lc qua 
ti furono,£lena, congiunta già in Matrimonio 
col Signor Piero del Nero, Nipote del Sommo. 
Pontefice Leono Vndecimo, e poco doppo per 
la di lui molte rimafta vedoua, nel quale flato, 
con virtù molto cfemplare ,perfeuerò fino alla 
morte . 

Dianora, che mori in (lato virginale , della 
quale più d’vna volta faremo in quella narra- 
tiua menzione ^ & Elifàbetta, che è quella di 
chi fi parla-, Donna veramente, come vedraffl, 
di fomma prudenza , e fàntità j quale fra tutti 
tenne il fecondo luogo nella nafcita,che fu nel- 
la Città di Fiorenza Tanno 155^. alli 19. di 
Marzo , giorno al Santiflimo Spofo della Ver> 
gine dedicato . Nel cui folcnne Battefìmo,da- 
teli nel celebre Battiflerio di San Gio. Battifla, 
le Timpofe d’Elifàbetta il nome, refeduto mol- 
to venerando da altre Sante , che ne tre flati di 
Donna , mirabilmente in varie Prouincie , Se 
ifi età diuerfè fiorirono, cioè nello flato Matri- 

A * mo- 
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4 Vita dilii^bettà 

maniale ; in Giudea Stanta Elifabeuft Madro 
del Prccurlbr di Chrifto^e Moglie di San Zac- 
caria tra il fbrger deir£uangelio»e1.cramon- 
rar dèlia Legge « Nello (lato Vedouile Sanca 
Elilabetta DuchelTa di Turingia illuflròla Sa(^ 
fonia circa gii anni del Signore i aoo . G come 
del 1 3 oo» in Portogallo la Regina Lilàbetca . 
Nello flato poi Virginale fìi celebre ► La Santè 
AbbadefTadi Sconaugia dlTreueri intorno a 
gli anni i loo-. 

Da Genitori cosi Nobili , e dì Diuina pietài. 
non che d’humana prudenza ripienijjcome po- 
tea (è non ciuilmente^ e con educazione Cnri^ 
Riana yecetcfle cfTere inUituica queda NobiI 
Donze 1 la . Alla buona indole di cui,. & airm- 
dullria de*^ Parenti cooperaua mirabilmente la 
diuina graziafìioi fopranaturali efletti . 

Era in particolare cola d ogni ofTeruazionè 
digniflima ,, il vedere rmclinazione grande ^ 
che ella haueua al fauellare di cole fpirnuali, al 
trattar di Dio,; & al zelare per la fàlute dell ani- 
me,. fi che congregate ben fpcflb inCeroe altre; 
fanciulle nobili lu 
quafì in Pergamo, 
con maturo ^nno, 


e pan,, ialiuamaitaiuogo,. 
e quindi con grane parlari^ 
con vchemenza grande 
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Bonfi Capponi 5 

di rpirito rapiua quei teneri cuori, e quei debo*? 
li intelletti a cofe altiffime del Cielo, di cui ben 
fi poteua dire quello di S. Ambr. de Virg. lib. i 
MagificriumvirSutis impUuit,qu^ prpudiciumvebe^ 
batdtatis^ anzi pregiudicandole à quello vffi- 
zio d*in(cgnarc non folo la poca età, ma ezian- 
dio il deboi fcflòjdicendo S. Paoload Timot. z 
Mulieridoccrenon permitto , pub ampliarli il det- 
to di Santo Ambrogio con dirli . preludi- 
iium vebebat £tatir, & fexus, Ma quel Dio , che-» 
fuole per mllrumenti deboli operar fortemen- 
te, e che li degnò nel Battilla dilpenfare al pre- 
giudizio dell’Età , & in Santa Caterina di Sie- 
na al diuicto del lèlTo, panie , che nella piccola 
Lifabetta licompiacdTed’auualorarervno, c 
lalcro, acciò che delTc manifello fegno, lia 
d’ali ora, di quanto era polcia per renderli Tem- 
pre più atto inllrumcnto del grand’iddio. Co- 
sì veniua inlieme à manitèllare li lemi di Reli- 
gione, c di carità, che nel fuo tenero cuore ha- 
ueua già la Dluina grazia Iparli , e fattoci pren- 
dere fruttuolè radici. §itàd tnìm illa diceret • f per 
parlar con Santo Agemino) nifi qup piena cratl 
Gli elempi di limili raggi di Santità rilucenti 
iìiiO''4iiU‘albz de^ primi anni in più lenii di 
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Dio , fono così noti , c vulgati , che reputo fo- 
uerchia,epocoio<lcuol faticai! raccor- 
gli , c rcferirgli qui , perciò paiTe* 
remo al racconto del progrel^ 
h mirabile della Vitt 
diLilàbecu. 
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MARITAGGIO, E SPEZIALE 

ILLVM IN AZIONEy CHE DOEEO 
^ELLO RICEVE» 

Capitolo IL 

Enienuca all età di diciaflct- 
cc anni fii data per moglie 
a Giouanni di Bernardo 
Capponi GentilhuomoFio 
Tentino di gran qualità , e 
molto douiziofo de beni» 
che chiamano di fortuna. 
Non fi diftraffe gran fatto l’animo di Lifabctta 
per la nouità dello fiato, ne per l’allegre, e fon-» 
tuofo nozze, che fi fecero (tanto può vn buonoi 
5 fiabilito vfo fatto nella virtù, c principalmen 
te fortificato dalla diuina grazia , di cui è pro<; 
prio lo fiabilire il cuore , conforme a quello : 
Ad Hebr. i 3 . ej gratta fiabilire car, ) Ma 

fèguitando ella il corfo della foa lodeucd vita , 
daua efèmpio a ciafcun'akra di fimigliante fia> 
to , non però aborriua in tutto da quelle pom* 
pc, vifitc, cgcmilczzc>(:he fono introdotte nel 
iDondo , come oblighi di ciuUtà , e di buona.# 
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creanza . .Ma in fatti Tanimo (ìio , come pere> 
grino, c foreftiero non fi quictaua in quei trat- 
tenimenti, perche • più tolto li toUeraua , che li 
abbracciafle, anzi che in vece di odacolo , gl’e- 
rano di incitaméto per folleuarfì Tempre a pea 
' fieri più alti £ così appunto le auuenne , Che 
trouahdofì ella vn giorno di fetta in vna nobi- 
le conuertàzionc'di alquante genpldonnoV 
vennero in ragionamento per determinar’vn 
luogo , doue per diporto hauetTero da inuiarfì.. 
Et etiendo varie Tmclinazioni, nacque fra di 
loro vna dolce, & amicheuol ditcordia , la^ . 
Guale fi tolte , accordandoti tutte di rapportar- 
fi ad vna , che le guidatfe , doue più le piacetTe. 
Cosi furono condotte ad vdir predicare quel 
Padre Fra Vangelitla Marcellino de* Minori 
OlTeruanti, che in Italia fu di celeberrimo no- 
me a quei tempi, come libero, & Apotlolico 
tèmi natore della parola Diurna, e riprenforc-» 
acerrimo de* vizij,che poteia morì con opinio- 
ne, e grido di fan cita. Le parole di tali Predi- 
catori tono chiamate dalla Scrittura Sacra fein- 
lille ardenti , c ne rende San Gregorio Papa la • 
ragione, dicendo, hom. 3. inEzech. 
dicàtorumvirba feintìBaa^^eOaU funi ^ quìa cos, quot 

im 
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intordetetigerinttincidunt. Si richiede dunque, 
perche illuftrino,e (caldino, che fi riceuano nel 
cuore , il quale , fe farà ben difpofto, mediante 
Tinterno influifo dello Spirito Santo, arderà in 
breuc. Tanto incontrò a Lifabetta , che (cn- 
tendofi più che ordinariamente auuampare di 
dentro, mentre quel Padre fantameme fi fcal- 
daua nel dire, tenne pur quella fiamma celata, 
infin’a tanto, che fornita la Predica, e prefo vn 
fiiccinto commiatodallàltre Gentildonne , fi 
partì tutta del Diuino amore accefa -, Ma qual 
giubilo , c quali interrotti (blpiri ella traefle 
dal cuore nel breue viaggio dalla Chiefa a Ca^ 
la, in contemplando il (ingoiar fauore , cho 
Dio in quel punto le haucua conceduto, non c 
facile il raccontarlo -, appena arriuata , fi ritirò 
quanto prima nella fila Camera,doue proftrata 
dauanti vn dinoto Crocififlb, apri co impctuo- 
fi fofpiri,con profufe lagrime, e con inferuoratc 
parole l’cfito a quella vampa crefeiuta, mentre 
l'haueua per poco fpazio tenuta chiula , e con- 
feffando d’haucr acquillato , per grazia di lui, 
nuouo, c viuacc lume , per conofeere la vanirà 
del Mondò, e la bellezza della vita Spirituale j 
propofe fermamente, e protellò di voler legui- 

B re 
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re cale Icorra. Ne furono le promclTe vane , nc 
il fuoco fii di paglia , come à molti incontra, 
ma fi conobbe à gliefferci, che tenacemente 
s’era apprelo nel cuore di lei *, Perche diede fix- 
bito bando a tutte (jueile colè, che pur vn poco 
la potefTero trauiare dal fentiero d’vna ftretta, c 
jrigorofa Vita Chriftiana j rimofTe da fe le prc- 
*iofe velli p gli ori , e gli altri ornamenti tanto 
da quel feflo ftinaati , veftendo per Tinnanzi 
molto pofitiuamence i Riftrinfefi nelle con- 
uerlàzioni ad alcune poche più dilcrece , e fpi- 
rituali-, li fuoi efercizij erano lolo di diuozionc, 
i luoghi frequentati le Chiefc,i penfieri di DioJ 
E làpendo^ che molto vigore prende lo fpirico 
dalla debolezza del corpo, fi diede ad eftenuai- 
lo, òc à macerarlo gagliardamente con atti- 
nenze notabili , e con ogn*alcra maniera di 
mortificazione . E pofto , che à delicati cibi 
dato hauefn totalmente di bando, dicendo 
i^n gradirli, di quei grotti medefimi , com’er- 
be, e rimili le nc faceua tenuittiraa copia, fi 
che tre , e quattro giorni della fectimana digiii- 
naua , e fempre con parca fobrictà , accompa^ 
gnata da humile diffimulazione, prendeua il 
cibo. Imperò che lapcua cosi bene trattenerfi 

•JU ■ 
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alla menfa con poca colà , che faceua vifta di 
mangiar molto bene,inhnoà farfi porcaio 
davna fidata ferua gufci dVoua fcnz’voua,&: 
applicandolèli alla bocca , far credere al Mari« 
to , che beuuci fegli hauefie , 

Tai furono li feruemi principi] del più nota- 
bile (pirico della fèrua di Dio . Ricordeuolc fu 
dia per Tempre di quello iègnalaco lume , che 
rìceuè da Sua Diuina Maellà nella predicazio- 
ne del Padre Marcellino, e (òleua per cucca la Tua 
Vita nominare quello giorno j Giorno della»» 
fua illuminazionedaondc grata verfb dello llru 
mento, del quale s*era degnato Iddio Benedet- 
to di feruiru in tal opra, tenne obligo perpe- 
tuo al detto Padre , e da lui riceuecte polcia più 
Tolte limili conforti di prediche , e di ragiona» 

‘ menci Ipiricuali . Perlo che crebbe lèmpre 
più in ella lo (pirico, & il concetto 

* grande di quel luggetto,che ten- 

ne perpetuamente in fin- 

* golare llima, e ve- 

nerazione.». 


/. 
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DIFFJCVLTA SVTERATE, 

' E TROGRESSI NELLA SVA S, 
CONVERSAZIONE. 

Cap.lIL 

Ra net più bel fióre della fiià 
giouencù Liiabetta^quan* 
do tecc quella gran muta- 
' zionc di vita , perche cor- 
reua il ventefirao quinto 
anno deiretà fila; e fi ritro- 
uaua nel colmo de* fauori 
del mondo, c nel golfo de’ beni di quefta Vita, 
onde in breue diuenne a tutta la Città quafi 
vno Ipecchio di Santità con si nuouo modo di 
viuere riftretto nello flato di maggior larghez- 
za i Cola , che non paflaua punto con làtisfa- 
zione del Marito , che troppo anfioiò era della 
iànità deiramata fila Conlortc. 

S'aggiungeua} il dubitare fortemente, che 
le venirte meno la buona compleflionc , flante 
Tafpra vita, che meaaua. Pertanto fu com- 
battuta molto la coftanza di lei , non folo dalle 
lue più mtxinicche , e conoicenti amiche , c da 
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ftrctti parenti, mà cziamdio dairiftcflb Marìctv 
allaucoricà di cui parcua , che douelTc in ogni 
modo cedere . 

Quando ricorfa aU’Armeria de Soldati di 
Chrirto , eh e la fanta orazione , Tenti rinfran- 
carli cosi bene da quella , che aiutata da vna 
dolce maniera di tauellare ( dote fìia naturale ) 
prima trafle al Tuo fteflb parere , e modo di vi- 
uere molte di quelle perfbne, che foleuano 
iconfigliarla ( in quella guiia , che Santa Cate- 
rina Vergine, c Martire i Filofofi, che per con- 
uincerla erano comparii, e Bernardo Santo i 
Tuoi medelìmi Fratelli, & altri , che leco entra- 
rono nella Santa Religione ) e pofeia non le iu 
difficile il perlìiadere al lùo proprio Marito» 
che lecondalTe li Tuoi giuBi , e buoni dellderiji 
Anzi , come inchineuole , che era ad ogni vir- 
tù , e di buona natura , tanto più per Tinnanzi 
ramò,claftimò: £ venne à legno, che non 
rilblueua colà , che prima con la Tua prudente 
Moglie conllgliato non hauelTe . ScruendofI 
ella di cosi buona occaHone gTincominciò a 
porre in conllderazione, quanto vana cofa foT> 
(e lo Ipendere a richieBa del mondo le facoltà 
concedutegli da Dio» affinché fi guadagnali» 
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fc con quelle il Ciclo . E che da huomo vcm- 
mcntc laggio farebbe, reftringcndo molte fpc- 
ielouerchic,& allargando tanto più la mano 
alle limofìnc ( teforo ficuriffimo del Chriftia- 
no ) Anzi , che non effendo piaciuto à Dio fin 
aU’hora di donar loro alcun figliuolo, non lolo 
farebbe il douere dirpcnfar’a i poucrellt quello, 
che nelle Ibuerchic Ipefe fi gettaua via, mi' 
cziamdio la parte , che toccata farebbe a’ 
gliuoli i douendofì riputare gran ventura l’ha- 
ucr per fuo vnico hcrede Chnfto , come lo rc- 
putorno di haiier la fùa fantiffima Madre, quei 
ben auuenturati Conforti , eh cdificorono in^ 

' Roma la Chiefa di Santa Maria Maggiore, con 
tanto celebre miracolo dalla Madonna Santif-' 
Cma in queirillefTo luogo difègnata . Sono le 
perfuafìoni priuate dVna difereta Moglie, po- 
tcntiffimi inftrumenti della grazia Diuina,per 
indurre il Marito ad ogni lodeuole azione •, sì" 
perche può fcco più d ogn’altro liberamente 
fauellare,come perche le ragioni , che adduce, 
vanno accompagnate con quel piaceuol dire, 
che ageu ola loro oltre modo l’entrata nel più 
intimo del cuore , fi come altamente filofofò 
San Gio. GrifoAomo , hom. 6 o. in Ioan. Nibit 
‘ fateti- 
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potjntìus ejì muliere bona ad Injlruendumy ijr Informai 
dum virum qt 4 fcunqi voluerit , neque tam leuiterami* 
€01, neque M a^ros, neque Trincipes patietur vt coniai 
gem admonentem, atque confulentem. Habet enìm v®- 
luptatem quandam admonitio vxoria cum plurimum 
amet, qu$d confulit. Tali concetti adunque à tem- 
po , & à luogo fuggeriti dalla prudente Moglie 
al ben difpollo Con(òrte,partorirono in breue 
li defidcrati effetti -, perch’egli le diede ampia^ 
facoltà di fare limoline à ino piacere onde la 
cafa Tua era vn continuo ricorlo di pouerellù 
quiuiliKeligiofì mendicanti à man falua ri- 
trouauano compenlo a* loro bilogni, quindi 
vfeiuan prelèntanei lòccorfì di danari , e di ro- 
be alle cale di perfone honorate polle in necef- 
fìtà , che per vergogna non chiedeuano pub- 
blicamente l’altrui mercede. Finalmente la Ca 
fa. di Lifabetta Capponi fembraua la Cafa dd 
Santo Tobia. 

La Città di Fiorenza in fè (Icffa di quella va 
ghezza , che porta il comune grido , e circon*^ 
data poi di molte ameniillme ville, che quafl 
perle in ricco panno vagamente adornano 
quel ben cultiuato paefe. Onde i Signori Fio-- 
reatini fbgliono nei tempo della iiate cotu 
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molco lor commodo, c gufto villeggiare. Co- 
vlàua di fare aaco il Marito di LiTabecca, ed 
c(Ta non perciò rilafTaua punto il (iio /pirico, 
mi da ogni co/a prendeua mociuo di tenere c- 
fcrcitato il fuo gran fcruorc. Il giorno adunque 
di feda faccua radunare in vna /ita Cappella-i; 
che haueua al palazzo vnifa, le femplici conra- 
dinelle dì quel contorno , c quiui con grandi/i 
{ima diligenza actendeua ad ammacdrarlo 
nella Dottrina Chri/liana , e negli fpiricualie» 
{crcizij, come fe i ratte fu/Te propria Madre. ‘ 
£c alcune volte operaua,che vi veni/TeaU 
cun Padre Cappuccino, o altro diuoto Reli- 
gio/ò i ferui fruttuo/c Prediche , e Sermoni; 
Itimado altrettanto nece/Taria cariti il /òmmi> 
niftrare quefto pane celc/le a quelPanime col 
fàngue di Chriilo regenerate , che il donar al 
corpo famelico , corrucci bil pane . Co/a di che 
non /olo fi compiaeeua eftremamente il Ma- 
rito , ma procuraua i bello dudio , che in ca/à 
fua vcni/lcro /cmprejofu/Tcro nella Citti,o 
nella villa , i più dotti , e famofi Predicatori, 
che in Fiorenza fi ritroua/Tero,i ragionare eoa 
Li(abecca delle co/è di Dio , per dare alla fua a« 
mata Con/bree qaeda,che fopr ogn*altra era da 
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lei bramata confolazìonc . E nel giorno del 
Corpus Domini , nel quale i Padri Cappuccini 
vengono alla Città proccffionalmenie, per ac- 
compagnare il Santiillmo Sacramento nella 
Iblennc proccffionc , che quiui fi celebra^*. 
Erano foliti li medefìmi Padri ( cosi pregati 
dal Marito di Lifabctta ) andare { fornita , che 
folTe ) con la lor Croce in belPordinanza alla 
fua cafa , c quiui, come à lor proprio olpizio, 
fcrmarfì per quel giorno à prender la refezio- 
ne jCantandoui il Vefpro , c facendo ragiona- 
menti Spirituali , de altri diuoti elèrcizij, con^ 
tanta confolazione, e guflo di lei, che non è fa- 
cile Ipiegarlo con parole, ne meno capirlo con 
l’animo , parendole di hauere in quel giorno il 
Paradilo in terra . Si , che fino da quei tempi 
era la Cala lùa vn’Oratorio di Spirituali confe- 
renze , & vna (cuoia , doue con diuerfe lezioni 
s’infegnaua laiapienza Chrifiiana. £ quella 
fu Ibccafione , che hebbe Lifabetta d’eleggerfi 
per Guida , e Maeflri della vita fpirituale , che 
già difegnato, e principiato haueua di fare, li 
Padri Chierici Regolari detti Teatini i perche 
effendo dal fuo Marito flato chiamato più vol- 
sc à farli ragionamenti fpiricuali in Cafa ,quei 
^ ' ‘ C tan- 
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tanto famofò, cdiuoto Predicatore di quella 
Religione il Padre Don Marcello Tolofa , fra- 
tello del Padre Don Paolo, che morì Arci- 
uefcouodiChieti,ambi Predicatori inlìgni^ 
dell’iftelTa Religione ( chiamati in legno del- 
Peminenza loro, da Monfignorc Panicarola 
col nome, che diede Chrifto Noftro Signore 
à i due fratelli Giouanni,e Giacomo lìioi cari 
difcepoli, cioè Boanerges , perfpiegare con tal 
voce il gran concetto, che di loro formato ha- 
ueua, de quali per non interromper il filo del- 
la prclènce Iftorialalciamo di fare qui piùlun-* 
ga menzione , ballando lolo perhorail dire, 
che da Lilabetta fiirc>no tenuti Tempre quefti 
due fratelli per i fiioi più cari , & amati Padri, ) 
hebbe bonillima commodità di riconolcerc# 
in lui quello fpirito , del quale era egli così ri- 
pieno, che communicandolo ad altri, noru 
perciò impoueriua fe ftclTo \ per il che fi deli- 
berò , fin da quel tempo , porre la cura dell a- 
nimafiia nelle mani di detti Padri, quando,! 
che prclo hauedero luogo nella Città , il cho 
icgui poco doppo , come diremo à filo tempo. 
Tra tanto non lafciaua occafionc alcuna di gio 
' tutte, come più poccua , al proRimo , c quando 

era 
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era (fa aìcrc Gentildonne ( come è Iblito ) viz- 
iata, le tratteneua con si bella maniera, che non 
erano le vifite fenza frutto , perche, ò faceua_* 
alcoltar loro ragionamenti fpirituali di Reli- 
giofi , come se detto , o con Iclempio Tuo l’in- 
duccua a lauorare colè per (èruizio della Ghie* 
fa , in che fpcndeua volentieri quello tempo, 
per darli, quando poi era ibla,al continuo cfer- 
cizio dell’orazione j o pur faceuano altri efer- 
cizij fpirituali di penitenze , c mortificazioni , 
cantando ancora tal volta Laude, & Hinni di- 
noti al Signore, con i quali mezzi s’in fiamma- 
nano tutte nell amor di Dio , e Lei fò ch’intro- 
dufle il recitare nelle Cale de* Secolari, corno 
da molte Famiglie in quefta Città fi coftumaj ^ 

la (èra le Litanie, vnitamente tutti di Cafa, con 
molto profitto dell’anime , Se edificazione de* 
proilimi, cofa, che fin nelle'Gafe ou erano Ipo- 
fi, ancora Ile’ tempi di nozze, fenz’intermil- 
fione alcuna, pur’all’hora fi faceua, il che era à 
lei di gran confòlazione, e foleua poi à gloria_j»^ 
di Dio raccontarlo ad altri , per dare maggior 
animo , a chi fi filili di feguicare così bella di- 
u«zione. 

C 1 CA- 
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CAR ITAy E DISPREGIO 

DELLE RICCHEZZE, CHE DIMOSTRÒ 
NELVINF IRM ITA, E MORTE 
DEL SVO MARITO, 

Gap. IV. 

O I C H E il giogo matri- 
moniale non (eruiua i que 
fti due felici Conforti , lo 
non per maggiore vnione 
de gli animi loro nell’ope- 
,rc buone, nè fperadoli più 
frutto di benedizione nel* 
la prole, benché non tolTero ancora Vecchi, 
dilpofe Iddio Benedetto , che leparandoE vno 
di loro andalTe à riceueril premio del ben.» 
operato in Paradifo , l’altra rimanelTein terra 
iciolta da’ matrimoniali legami , ch’erano ai 
fuo ferucnte Spirito ritegni , e quali impedi- 
menti, al leguitare diauanzarfi lempre nell’in- 
cominciato cammino . Infermò dunque gra- 
uemcntc Giouanni Capponi fanno del Signo- 
re i ; 9 1 . del male , che chiamano petecchie 
del quale in termine di xo. giorni mori , & in . 
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quefta (ìia infermità conobbe viuamentc ilca- 
ricaciuo amore della Liiabetta verlb di lui, per^ 
che, nè di giorno, nè di notte, ella mai l’abban- 
donò,affi (tendo (èmpre a’ Tuoi feruigi,e di pro- 
pria mano minillrandoli quanto faceua di mc- 
itieri . Conobbe ancora quanto in tal cafo gli 
veniflero in acconcio li buoni configli prefi 
da lei, perche quelli gli accrefceuano molto la 
(peranza dellcterna làlute . Oltre di ciò , ben 
che allaggrauato infermo non mancafiero co- 
forti di molti Religiofi , che quiui per debito 
di carità, c di gratitudine concorreuano à vifi- 
tarlo; tuttauia molto maggior folleuantento di 
Spirito riceueua daH’infocaTe parole della buo- 
na Moglie, della quale era oculato reflimonio, 
che alle (ìie parole corrifpondeuano l’opere, &c 
in confequenza vfciuano dal cuore . Si (cor(c 
intanto più dubbioioil pericolo della morte, 
e volendo egli difporre per via di tellamento 
alle file cole , mallime non hauendo figliuoli, 
fcoprì à Liiabetta efiere (lato lemprc animo 
fuo di lafciar lei vnica hcrede di tutto il fuo pa- 
trimonio, che era molto ampio , e che quello 
penfiero molto più gli s’era confermato nel 
conofccrc in Lei , in quella Tua malattia , tanta 
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corrifpondenza del Tuo amore . Qui raccoltà^ 
fi molto bene in fé fteffa Lifabetta , benché al- 
ti difegni riuolgefle nel cuore in fcruizio di 
Dio , alla perfezione de* quali erano neceifarij 
molti danari , tuttauia reputando queiia vna^ 
Infinga del mondo, & vna tentazione elprefTa, 
ringraziò prima lui di fi buona volontà, poi 
con preghi , e con ragioni il pcrluaie a difpor- 
re altrimenti di (quello, che diceua della iua-» 
roba , quando ciò non fofic per altro, iblo per 
aflicurare tutti , che quanto d’amore , e d’oflc- 
quio dimoftrato gli haueua ,cra fiato da ogni 
Vile interefic lontano. Cosi à forza più de’ pre- 
ghi efficaci , che delle prctefe ragioni , egli in- 
chinò a compiacerla in parte, ma in qualche 
modo volle anche fodisfare a fè fleflb , e così le 
delegò certa , benché picciola quantità di quel 
tutto , che defiinato le haueua . Quando da_» 
Medici fu giudicato il male fuperare la forza 
de* rimedij , non fu tarda efia ( come fògliono 
quelle, che fono più tenere, che fauie nell’ama- 
re ) à farli mimfirare tutti li fàlutiferi, e Santi 
Sacramenti della Chiefà , ordinati per quelli, 
che fianno in procinto di far paflaggio da que- 
lla, all'altra viu» ma con forcezza,e pietà Chri- 

diana 
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ftiana tollerando il gran dolore , cfortò altresì 
il buon Marito a riceucrlo dalla mano di Dio. 

Così terminò felicemente i Tuoi giorni , e la- 
Iciò molta fperanza a tutti, che conofciutoTha 
ueuano, e che oflcriiarono il fìio paflaggio, che 
folTe andato a godere Iddio , vltimo ^ne della 
ragioneuol creatura *, mediante le (ante opere 
efercitate da lui in vita , & humile refignazio- 
ne , pazienza , perfeueranza , e buona dilpoH- 
zione dimoftrata nella morte . ' . „ 

Chiufi , ch’egli hebbe gli occhi , non puote ; \ 
Lifabetra contenere il tenero affetto, che por- " 
taua al Marito j ma non volendo in vano fpar- 
gere il preziofo liquore delle lagrime , fè n’an- 
dò fubito a riporle a’ piedi di Chrifto , douc fa- 
peua , che furono dalla Maddalena fparfè con 
tanto frutto. Proftratafì dunque dauantivn 
diuoto CrocififTo , che teneua nella Tua Carne» 
ra, humilmente l’abbracciò , & à lui aprì l’in- 
timo del Tuo dolorofo affetto , offerendo infìe« 
me tutta le fteffa a Sua Diuina Madia , per lo 
cui amore non le pefaua qualunque perdita, an 
zi la lleffa morte lucccdutale in perlona della^ 
più cara cola , che haueffe al Mondo , riputaua 
iuidemifsimo guadagno . < 
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DISEGNO, CHE HEEBE 

■ DI FONDARE VN MONASTERO 

dicappvccine/da ritirar- 

ClSl CON LA SVA SORELLA 
D I A N 0 R A. 

Cap. V. 

Anta Lifàbcrtafigl mo- 
ia del Re Andrea d'Vnghc 
ria eflfendo rimafta Vedo- 
ua di Lodouico Langra^ 
uio di Turingia 5 due cole 
tentò in fe lìc/Ta di granu 
perfezione , ma che non le 
riufeirono . LVna di girlcne mendicando per 
amor di Chrifto j L’altra di far folennc pro^ 
fefllonedi pouertà,ervna,eraltra per non-* 
cfTer Rimata a propoheo per la Tua qualità, le 
fu vietata da quel (piritualifnmo,e graue Tco-> 
logo Conrado Marpargenlc delegatole per Pa- 
dre Spirituale da Papa Gregorio Nono . Ncl- 
l’vna , c nell’altra però non perfe il ‘merito ap- • 
predb Iddio Benedetto , che lì appaga ancheu 
. . de 
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iòle buoni dedderijianzi gli (ì raddoppiò la mer 
cede y prima perhauer defiderato d erequirle^ 
per amore di Dio , e poi per hauergli intrala-, 
iciaci |>erri{le{roamordi Dio . Simil co(à in* 
contro alla nodra Lilabetca, grande imitatrice 
di quella , perche non fi tollo rimale priua del 
fuo Marito , e libera della Tua volontà , che de- 
terminò di viuere in Sacri Chioftri, facendoli . 
in ciò Ipalla dellcfempio di molte altre Icruc 
di Dio , e pedone principalilfime , che rimafte 
Vedoue abbracciorono lo Stato Monaftico; 
quali furono, oltre le Sante, Paola, Marcella , c 
Melania à tempo di San Girdamo, anch«L> 
Metilde figliuola di Henrico Aucupe Impera- 
tore , Cuhegunde Moglie già deirimpcratorc 
Henrico Secondo, Agnela Vedoua di Henrico 
terzo pur Imperatore, luditta figliuola delllm- 
peratore Ottone Terzo, e Vedoua di Pietro Re 
d’Vngheria, Ethelreda Regina d’Inghilterra, 
Vilitrude Moglie deJl’vltimo Bertoldo Duca 
di Bauiera, Beatrice figliuola d’Aldobrandino 
Ellenle , e per le lue rare qualità diuenuta Mo- 
glie di Andrea Rè di Vngaria , & altre molte, 
che con Pelèmpioloro punterò a baftanza in- 
durla à defiderare doppole prime nozze ter- 

D rene 
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rene, applicarfì à quelle, che non mancano mai 
<lel Rè del Cielo . Ma venendo i determinar 
più in particolare, bramò di viuer (òtto la per- 
femiUma, Se auileriilima prima Redola di 5à«. 
ta Chiara /fecondo la forma, che lerbano al. 
prefèntein molti luoghi d’Italia le Monache, 
dette Cappuccine. 

A quello defìderio la muoueua la diuozioi^ 
ne grande , che portaua al Gloriofb , e Serafico 
Padre San Francefeo , & infìeme alfaufterità. 
Nè li era di poco {limolo lefempio di quella-* . 
gran Sema di Dio, la Vcnerabil Madre Paffi- 
tea^che vltimamence morendo, ha con euidea 
tifiimi legni autenticato la Tua Santa Vita» e di . 
quei tempi appunto, ò poco prima haueua-* 
fondato in Siena fua Patria^ vn Monaflero di 
Cappuccine, & era di Lifabetta grandiflima,& 
intrinfeca arnica^ come quella, che haueua fpw 
rito del tutto àtei limile. Penfaua ancora di . 
^r vnitamente vn opera di fegnalata carità al* . 
k fila Patria . Perche fe bene in Fiorenza, vi 
ha de* Monafleri di Monache quanto in qua* 
lunque altra Città d’Italia , tutta via della lo*, 
pradetta Regola non ve n*è alcuna, Onde à lei 
pareua,chc era molte preziofiilime gioie, vi 

mait; 
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maticaiTe il Diamante: le daua per tanto il cuo- 
re, con l’aiuto di Dio,di fondare elTa detto Mo* 
naftero : col quale iàrebbe aperto l’adito a po- 
uere, cricche Fanciulle, e Donne, che in Itrec* 
tczza di vita , e con ogni perfezione amafTero . 
di leniire a Dio. Era ella in quello Tuo pen fiero 
[labilità, e fòllecitata da vna Ììia Sorella minore 
chiamata Dianora, la quale non volle già mai 
altro Spo(o,che Giesù Chriflo:non o(lante,chc 
folTe pià volte dalia Madre, e Fratelli pregata 
a maritarfi , trouando per lei buonifllm i par- 
citi,a i quali non piacque mai dare orecchio, co 
me quella che era alia diuozione totalmente^ 
dedicata \ per lo che Lifàbetta ( fino viuente il 
Marito) la fece a fe venire,e della vita fpirituale 
rinilrui j poi diuenuta perfetta difcepola , fe U 
tenne Tempre apprclToper compagna de’ Tuoi 
deuoti effercizij , e quanto faceua l’vna , imita-* 
ua l’altra, & in fànta emulazione viuendo, ere* 
fceuano ogn’hora neli’amor di Dio , e nell’al- 
tre virtù . Hora quella Dianora , defìderando 
fòmmamente il conlàcrare la fua Virginità co 
voti iolenni di flretta Religione , non lolo ap- 
prouaua , ma ardentemente follecitaua l’elè* 
cuzione del bel difeg^o della Sorella . , 

D a Inco^ 
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' Incominciò dunque a maneggiare ilcraD* 
tato, e per la grande autorità , che riceneua in 
•Fiorenza , e*l gran credito, che gli era portato, 
mife ben cofto infìeme Settemila Scudi, e quia 
‘dici mila ne haueua' in parole, deltinaci a tale 
effetto j oltre quelli , che del fùo voleua impie- 
gami . Peniate^, e ripenfatofì al (ito , che fof- 
le più comodo, parue, che farebbe ottimo vno 
non lungi dalla Chiefa della Santiflima Nun- 
ziata, onde vi comperò vn*Orto molto gran- 
de, e fpaziofo, con iipefa di duemila cinquecen 
lo ducati } che è quello ifteflfo , che MadamaJ* 
Serenifllma la Granducheffa , ha dipoi dettò 
per fabricarein tal'frto, come già s’è fatto iì 
mntuofò, c bellillìmo Monaftero a diuozione 
della Principeffa Maria Maddalena fua Fi- 
gliuola, aggiunto con marauigliofb artifizio^ 

' a quelloddla Crocetta , famofo afiài , per l’of. 
feruanza Regolare, e fantità eli Vita delle Spo- 
' le di Chrifto, che iui dimorano , c per la gran- 
dezza , e bellezza dcll’edifizio , che in quella^ 
Città ha pochi pari . 

Hauendo quello fondo , fi pofe con gran- 
d'animo, e femore , a procurare la licenza di 
creggerui il MonaRcro , ncUa forma , & ofTcf- 

uan-. 
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uanza fopradctca.- Portato quefto negozio 
daUaucorità, e fauorc del Cardinale Santa Sc- 
uerina , dauanci la Santità di Papa Clemente 
Ottano , all’hora fommo Pontefice , fu rimeflb 
aU’Ordinario , ch’era il Cardinale di Firenze-» 
Aleifandro de’ Medici , che fu poi Papa Leone 
Vndecimo, 

Quefto zelante Paftore , veggendo eflerfi U 
Monafieri tanto multiplicati nella Città , che 
faccuanfi l’vn l’altro angufiia , fi refe difficilif- 
fimo ad ammetterne de’ nuoui , benché publi- 
camente protefiafie douerfi hauer gran riguar 
do alla qualità della fupplicante, ch’egli fiima> 
ua degna di reggere non folo vno > ma tutti li 
Mona fieri della iua Diocefi . Quefia reniten* 
za ncll’Arciuefcouoera poi confermata da ga^ 
gliarde oppofizioni che faceuano a Lifabetia 
li parenti di Lei,de{ìderofi,che non fi rinchiu> 
delle , ma che la virtù fila a maggior prò fiefic 
efpofia a gl’occhi di tutta la Città. Non man> 
cauano de grani Rcligiofi, ehe per varij rifpct- 
ti non la Icntiuano. £ gli fiefià Padri Cappuc- 
cini, fH’cuedendo, che il gouerno Spirituale di 
tal Monafiero farebbe impofio à loro , fi add- 
perauano ^ acciochc non Icguiile > com e co|À-* 

non 
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non punto conforme alle loro ConftiruzioniV 
Ver contrario poi , benché alcuna pcrlcna fenr 
tilTe internamente con Lifabetca , neffuno pe- 
rò , che folTe di autorità voleua rcoprir/ìin fa- 
ttore della Tua imprela , per non andare contro 
la corrente de fopradecti perfonaggi. Talché 
l'animo della ferua di Dio , tutto . Gencrofb , c 
Piojfiritrouauaingrandiffime anguftie’. Ec 
hauendo imparato dalla Dottrina de Santi Pa- 
dri, che la Diuina volontà, ( maflìme nelle co- 
lè , che non fono chiaramente, ò buone, ò ree ) 
lì conolce anche tal volta dal ritrouare infupc;- 
rabili difficoltà in qualche Arada, parendo., 
che la Diuina prouidenza ci accenni , che per 
quella non camminiamo, ella incominciò à 
dell Aere con l’opera da queAo luo intentov ma 
ne ritenne ben lempre vnardentiffimo dcli- 
derio, il quale per tutta la fùa vita quali in ogni 
occafìonedichiaraua con lìgnifìcantiffime pa« 
role: perche mirando quelle poche commodi- 
tà del mondo, che per luo mantenimento gl’e- 
ranorimaAe, diceua: Sento pur gran cordo- 
glio nel vedere, che queAa Cafa c mia, queAp 
podere , e que Ae maAèrizie lòn mie , e perche 
«aon mi ha colto il Signore quella proprietà , e 

con- 
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confccratami in Sacro Chiollro ? conofco, che. 
nc fono ftaticaufai mici peccati. Altra volta 
diccua , Quando io veggo quefte mie cofe mi 
crepa il cuore ripenlàndò > che per 1 amor di 
Dio io non l’habbia date. Mi veramente io fo- 
no da perfone tali , e con tal prudenza confi- 
gliata, che quanto a me io non sò tal'hora douc 
io mi fia, e confiderò, che la lapicnza del Cro- 
cifilTo in chi hi poco fpirito come mc,dairhu- 
mana prudenza vien ofFufeata . Tal’hora log-' 
giungeua: la mia freddezza è fiata cauli , che il 
Signore non m’habbia conceduto il dono del- 
la Religione ,'e viuerò pur con pena , c dolore,' 
per non hauer potuto leguire le pedate del Pa- 
dre San Francefeo. Così replicando con caldi 
affetti li buoni defiderij,moltiplicaua li me- 
riti appreffo quel Signóre , che bilancia 
più il pefo della volonti , che la quan- < 

liti delloperazionijQome nel fieri- ? 
hzio attentato dal Patriarca 
Abramo del proprio filo ' -] 

figlio chiaramente 

fìdimoflra. ' - . 


j X Vita di Lifàbctta 
HISOLFZIONE DI FIFER 

\ COME RELIGIOSA ENTRO 
LA CASA SV4. 

Cap. VL 

. • r 

O N s’intcpidl punto' Tin- ; 
feniorato {pirico di-Li{à- 
bctta, per vedcrfi perduta 
ia fperanza di viuerc Rcli- 
giolà in Monaftero di Gap 
puccine^ ma nuouo,e foric 
più ardito difegno gli en- 
trò nel cuore, cioè di tare vita Cappuccinefca in ; 
mezzo del mondo, e nella fua propria Cafaj fa- 
cendo conTclperienza più chiaro quel verillì- 
mo detto , Rom. 8 . che DiUgentibus Deum omnia 
tooperantur in bonum . E così fi diede , infìemc-» 
con la fila forella Diandra fedelùllma compa- 
gna in tutté le fuc mortificazioni, ad vna vita 
tanto auftera/edi fi gran penitenza, e riti- 
ratezza , che per molto tempo non mangiò 
mai altro, che erbe fempliccmente cotte , ve- 
ftcndofottolc lue ordinarie, e modelbfllmc 
▼etti . oltre all’habito di color bigio all’vfanza 



Digitized by Googlf 



' Bonfi CapponL 

di Cappuccina , vn’afpro Cilizió , e battendo^ 
con dure, e pungenti diicipline fenz^fcire^ 
mai di Caia, fuor, che per andar alla Chiefà, 
in modo, che non pareua à chi la fua vita ollcr- 
uaua,chc folo di llrctta Rcligiofa, c Cappucci- 
na le mancalTc Thabito cfterno, & il nomcj ha- 
ucndonc al pari , e forfè più di quelle il rigore. 

Ma perche vna tal vita, lènza la guida di pru- 
dente ConfclTore , era fottopoffa a gli inganni 
del comune nemico , il quale tra le ruuidezze 
de’ Cilizij, e le punture delle difciphne, sà por- 
re la morbida pelle dell’amor proprio,& il pia* 
ceuol diletto della vanagloria : fi rifoKè in ne^ 
gozio di tanta importanza , non goucrnarli di 
proprio parere, ma reggerfì in tutto, e per tut- 
to, come prudentiflimamcnte fece, fecondo la 
(anta Obedienza . £t hauendo finalmente ot- 
tenuto la grazia, tanto come già dicemmo , da 
Lei bramata , che venifTero li Padri Chierici 
Regolari Teatini ad habitare in Firenze, il che 
fecero l’anno 1591. efTendo fiata conceduta 
loro la Chiefà di San Michele detta de’ Bertel- 
li, polla in piazza delli Antinori , con la quale 
occafione fi efpurgò tutta quella contrada -, 
quartiero da molte ibzzure,c fcandali,che l’oc- 

“ E ca- 
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cupauano. Non tardò Lifabctta ad cfTcguirc 
il Tuo ( per la dilazione già grandemente ere* 
feiuto ) dcfidcrio di porre nelle lor mani la cu- 
ra deU’anima lua -, c per poter ciò meglio eficct 
tuare^fl rifoKc prender cala vicinò a detta Chi$ 
la, a fin che la lontananza delPhabitazione nos^ 
gli impedifie la frequenza del Sacra Tempio^ 
£)ueco maggior preftezza, e quali a tuttel'ha 
re ella potdle ritirarfi fcnz*eflere > in vn certo 
modo, veduta per firada, ad elèmpio della Ma- 
dre làncifi. che (aiutata dalfAngclo, come dice 
S. Lue. Euang. al p. Abyt in montana^ cum fejlin*^ 
tione . per non trattenerli (come nota Ambror 
gio Santo ) lungo tempo in viario j, c cosi fe- 
ce , prendendone vna' nella via de‘ Pelcionii, 
aliai comoda per tale efiètto,lè bene (corno» 
diflima quanto ad ogn altra colà , che nelle ca*; 
le lì ricerca : elTendo poco capace , malinconia 
ca, d’aria cattiua, & al mtto (proporzionata al* 
la nobiltà lùar per il che lino da Madama S&i^ 
renilllma la Gran DuchelTa (quale come Prin» 
cipelTa di molto (pirite, lamauaalTai, eliconi 
piaceua di parlar feco delie colè di Dio ) fu pia 
dVna volta elbnau a mutarla , particolarmcn»» 
tc negli vlcimi anni di Tua vita > acciò fi tras&o. 


Digitized by CoogU 



Bonfi CàpponL jy 

vifTc in altra più arioià, e meglio , per fòllcua* 
mento del male, che all’hora patina , al che fo- 
lena poi piaccuolmcntc ragionandone con al- 
tri dire: Madama Scrcniflima vorrebbe, che 
io mucafH caia, la muterò le nz'ahro preilo , c-» 
me n'andrò a San Michelcj (intendendola Se- 
poltura , che già s'era eletta in quella Chieià ) 
A quella Caia diede ella il meglio, che ièppe in 
certo modo forma di Monaìlcro,c cosi nel 
picciol cortile , che iui era , lubito (òpra la fac- 
ciata della parete, allcntrar della porta, fece^ 
piantare , 8c ergere vna gran Croce di legno , 
ornata di quegli inilrumenti , co* quali fi io- 
gliono rappreientare i Millerij della Sacratiili- 
maPailione', dauanti la qual Croce, nellcn- 
trarc,e nellVicire di caia fenmre s’inginocchia- 
Ua, e continuamente con aiietto nuouo, quad 
che da fonte attìngeflè acqua di lagrime, c da-» 
fornace traeife cocenti iòipiri , o iòlpirando , o 
piangendo ie ne leuaua . La iàla , che in capo 
alle (cale gli fi faccua incontro,in vece d’arazzi 
di Fiandra,o altri più preziofi panni, che m ol- 
co bene li hauerebbe potuti viarc , era fempli- 
ce, c nuda d’ogni ornamento , eccetto che di 
alquante figure di Morte , dipinte in femplice 

£ a carta . 
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carta , che in diuerfì orribili, ma mifleriofl aC 
pecri fi rapprelemauano a chiunque v ’entraua. 
£ quelli medefìmi ricordi del noilro hne , gli 
haueua cfladilpcfti inalcri opportuni lùo^ 
^cl a Cala. Non vi fi vedeuano Arme,ò Statue» 
ne Imagini , ò Imprelc de* Tuoi Antenati , nè 
del fuo honoreuolillimo Calato , nè memoria 
alcuna delle cole del Mondo, ma lolonclla^ 
fata vno Scudo del Santifllmo Sacramento . 
In certi panni d’arazzi , che pur lì ritenne ncK 
le lue calTe , affine di accomodare la ChielÌL.» 
(come di buoniffima voglia faccua qualunque 
volta, che n'era da chi fi fia richiefta ) fi ritro-< 
uauano efprèlle Tarmi della fua Famiglia-, e 
«anco ne’ piatti, & al tre malTeriziedi cala» . 
Ma Ella , o per zelo d’humiltà , o per defio di 
non vcderui fegno d’akuna proprietà, le fece, 
euttc leuarc, & in luogo loro dilegnarui, & im- 
primerui il Nome di Gicsù i al cui honore tut* 
ta le fielTa , e le cofe lue indirizzaua . Fu bene 
tanto più accurata in far farc,& in tenere ador- 
na vna Cappelletta congiunta alla Camera^ 
doue ella dormiua . Era quella Cappella di pie 
cola capacità, ma di affai comoda politura, af- 
ficchila di belle , c diuocc Imagini , odafièt^i 

fcia- 
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fèmpre perii molti va£ì di fiori frefehi , quali 
in bella maniera cencua diuifaci , donde final* 
mence ne ipiraua fomma pietà, e diupzibne. 
Per lo che impetrò licenza di poterut far cele- 
brare, qualunque volta, per le Tue indifpofizio* 
ni, non potefie andare alla Chiela \ fi che di- 
morando in Cafa , pur era fi può dire in Ghie* 
fa ^perche la piùprincipal parte di eifaera^ 
Oratorio, e tutto il refto Croce, Morti,e Motti 
Sacri ì ricetto in (bmma di chi nel Mondo vo- 
glia fuggire il Mondo . Tuttauia non lalcia* 
ua mai mentre era fana , ò non del tutto inferr 
ma, di venire ogni mattina, & ogni giorno 
con la fila Sorella Oianora , alla Chiela di San 
Michele, riceuendo , come ella riferiua, parti- 
colar gufto dallofficiarc puntuale , e fchietto} 
dall’apparato nobile, e pulito ^ dalle predica- 
zioni dotte^infieme , e deuote -y c dalle cotanto 
diligenti amminifirazioni de’Sannlfimi Sa* 
cramencii che pareua a Lei ritrouarfi m det* 
u Chiefa . 

Oltre di ciò pamele cola venuta veramen* 
ce dal Ciclo, quel modo di viuerein tanca po- 
uertà, lènza polTedere, e lenza mendicare -y per 
lo non pareua , che fi potellì iaziare di ce* 
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Icbratla^ proponendoci, per efempio a tutti» 
<|uando voleua periùadere ad altri» 
la confidanza nella Diurna^ 

• Prouidenza*. 
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F È S T 1 T 0, E V ITT Q 
ORDINARIO 

Ì>EÌLA SERVA DI Dìo. 

Gap. VII. 

I come circa riogrcflci del 
Monadero caimeme fi re« 
golò queda diicreca Matro 
na, che ritenendo dentro 
il cuore la brama , e ceden> 
do nel redo alta Frouiden- 
za Diuina > al meglio , che 
potè fece della iùa Cafa Monadero» cosi pensò 
di fare eziandio quanto a gli altri v(ì di quedo 
Mondo . £ prima facendo edto delle Tue pre> 
ziofè vedi> gioie, & anella> che pur vno non ne 
portò più in dito ^ per adornare Altari, & ar- 
ricchir Chiefe: deliberò di portare Thabito po- 
uero,ebigio di San Francelco, col quale in* 
tendeua dichiarare , che al mondo ella era cosi 
morta ,come il mondo a lei . Ma ripenfàndo ^ 
li Tuoi Padri Spirituali ( tra i quali fu de nofiri 
primo il Padre Don Paolo Tolofà ) al gran ta- 
lento, che ella haueua nei trattare la ialute del- 
^ ‘ lam- 
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raniinC) giudicarono , che prcgiudichcrcbh® 
in alcuna cofa a quello nobililiimo hne , fé cl* 
b con tanca mutazione cllcrna lì rendclTe^. 
troppo tiocabile , & abbietta a quelle perlone» 
che per altro haurebbero attentamente mirati 
li fuoielempi , & vditi gli ottimi Tuoi configli. 
Per tanto fi contentò dr portare lècrccamcnte 
il predetto habito a diuozione del Santole co- 
prirlo con vna zimarra nera , prima di rafeia, 
( conforme a quello vfano in Firenze l’altre-» 
nobili Vedoue ) e poi dVno compollo d accia, 
c di lana, eloprail manco di buratto fenza^ 
gonfiezze , c largure , lènza crelpe , c lènza or*;- 
namenti di feta, ò d’altro , coperta il capo fino 
a gli occhi d’vn velo di taffettà nero ; fi che-» 
compariua in lei lènza fingularità, vna fingu- 
lar modellia, e dilprezzo di llelfa . 

Nel vitto ancora fi rillrinlè affai, benché per 
l'innanzi ( come l’habbiamo. accennato .) i’v; 
falTc parchillìmo . Doppo , che rimafe Vedo? 
ua, per trenta mefi continuò a far vita Quarc:r 
iìmale, fi che non gullò mai nè carne, ne hiio- 
ua, nè latticini . L’herbe ò cotte , o crude era? 
no col pane il lìio vnico nutrimento *, Che le 
«al volu ammetteua aUa fiia .uuob qualche^ 

( her- 
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herba condita con poco d’olio , (lìmaua di da- 
re al Tuo corpo vna gran delizia. Parue, che la 
(ha compleifìonc a(Tai delicata per cibi cosi 
^roffi notabilmente incominciaflc à patire, &c 
a dar legni di preda caduta, fc non (ì {occorre-, 
uà con piùvigorolb fodécamento^ Ma il luoga 
gliardo {pirico non fi (gomcncaua perciò, anzi 
dalla debolezza dei corpo tracua argomento di 
rinforzo maggiore. Fù ncccdario per canto, 
che li Tuoi Padri Spirituali vfalTero del freno, 
c le comandadcro, come fecero , che moderaf- 
fc in Qualche parte quedo rigore i cosi adretta 
dall’obedienza , incominciò io quei giorni § 
che non digiunaua a mangiare* com’ella dice- 
ua , la mattina vna minedra di carne ; la quale 
in fatti poi altro non era , che pane immollato 
nel brodo, in cui s’era cotta pochidlma quan- 
tità di carne grofla, che acqua cotta più todo 
per lo iàporej e perla poca fodanza nominarli 
poteua.Lacarne la daua per l’amor di Dica 
qualche perfona bifognoiaìLaferapoicenaua' 
con vna loia in{àlata,che ad altri in tempo di 
digiuno {arebbe data vna moderata colazio- 
ne. E quando le fu comandato, che in vece del- 
riniaiaca màgiade minedra, ella ritrouò modo 
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di obedire, e tbdìsfare alfiiO ardente defidério, 
di mortificarfiv perche diuidendola mincitra, 
che (òléua prendere la mattina^ ne rilèrbauala 
iherà' per la (era , & in quello modo foctrai& al 
corpo (uo queH*in(àìaea> che Ibieua co»ccdcr-t 
gh, lenza lodisfkrTod’altromquelhi vccc, Del 
vino,checoh moìfaccortczza hi chiamato dal 
Velcouo Lippomano Humanaaaturd nobile 
JKcameniMn f partt fumatury Non pe^eoa ella hir 
dimeno , si per la debolezza del tuo ftomaco# 
c sì per robedicnxa del filo Padre Ipiricualo.. 
Ma era ben cale , chelolo in vn pò di colore-# 
Icmbraua vino, si era da lei annacquato. 

Quella maniera dì vita non rilaflaBa mai 
per qualfiuoglia occorrenza , ò molto poco al- 
meno . Se prefentati le veniuano vccellami,ò 
altro delicato cibo, eflà per Tamoz di Dio Io 
donaua a* poucrclli infermi,© a Monallcri. Se 
le lue viuande grcrano apparecchiate con. dili 
genza,ne dimc^rauadilguflo,c per contra- 
rio gudo delle maracconcic , e Icipitc. In yitai 
hia non più, che quattro volte fii à definar fiio- 
ri,e ciò con lupi fratelli , importunata d^le l^ 
ro ìnfeantifilme preghiere . Se tale era la pià 
tezzolà» e reìr^^lau vita deUz Sema di Dio, Dea 
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può comprcndcrH quaredcr doueflè nel tem*' 
po, ch’ella voleua tare più tlrecca penitenza , e 
quando formalmente digiunaua . U che però 
non era così di rado, che computato giorno per 
giorno , non fulTero più de'- due terzi di tut^ 
l’anno, perche oltra la Q^refima innanzi Pa- 
fqua di Relurrezione, e l’Auuento del Signore, 
che llretcamente olTeruaua, haueua ancorine 
vfo di far certe lue Quarefìme , come dall’A- 
Icenfìone allo Spirito Santo, e dal giorno del 'a 
Commemorazione de’ morti fino a tutta l’Oc- 
taua, e di più quante volte il Santifidmo Sacra- 
mento fiaua fuori clpofto, che non cran po- 
che, ella differiua à mangiare fino alla (èra : Et 
à quell’ora non altro prendeua,che poco pane, 
cibando del terreno il corpo , come gii s’era 
del cclefte , c non d’altro per tutto il giorno ci- 
bata l’anima . E quattro volte la (ètiimana al- 
^ meno rigorofàmcnce digiunaua, e tra quelli 
vn giorno (è la pafTaua con (olo pane, & acqua. 
Nel giorno (òlennifiimo di Paiqua (cioglieua 
il rigorofo digiuno della Quarelima con tanta 
fobrieti, che non sò quale folTe aflinenza mag- 
giore, perche tal’hora auuenne, che per pranzo 
della mattina mangiò vn’vouo folo , in com- 

? * P*‘ 
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pdgnia pero della Sorella Dianora * In iomma 
'il maggior crauaglio deiranimo Tuo, era rtflcr 
'aftretta a dar alcun conforto al Tuo delicato cor 
■pò'jcbcnefpefTo iti mangiando fofpiraua di- 
* ccndò , oh quante carezze fi £i a quefto miferca 
‘ corpaccio , ch’alia fine è vn facce di vcr- 
< mini? Ed immitaua il tedio; che ; 

» '■ ^ > *rApoftolo fentiua allora, ch*c>f ; ‘ . 

. .. uT tclamaua. Jnfcelixegob^*^ 
i ^..crriò\;}i..myquù 

; c- Je eorporé mor» , 
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ALTRE ASPREZZE^ > 

£ MACER AZIONI, 

r ^ 

Cap. vai. 

'*■- ... 

O M E non per vna via,mà 
per molte ci tiredia,® ci aC- 
falca qucfto mifèrabil cor- 
po, cosi li Santi non vtio, 
ma più modi hanno inuen 
taci per domarlo, e rend^r» 
‘ lo Quanto poffibil fia fìigJ 
getto allo (pirico. Non fu in ciò punto trafeura* 
Ca la Serua di Dio Li(àbetca,anzi tanto inchi ne- 
uolc ad ogni maniera di mortificazione, che (e 
no fòfTe (lata rafFreoata dal filo Padre Spirituà* 
le, farebbe ageuolmcntc traboccata in qualche 
precipizio d*indifcrezionc . Si diede a portar 
continuamente vn afpriflìmb Cilizio, che d o- 
gni intorno, quali camicia, la copriua. Portaua 
©lira ciò (ula nuda carne vna cima di ferro, en 
troia quale vi erano 6 1 . dadetei lauorati à piin 
ca di diamante, che afpramente laffliggcuano, 
Dormiua ( fé pur dormiua ) (opra due lauole, 
tccqmodatc nella lua fcmplicc anticamera, po 

nca* 
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nendoui (òpra alcuna volta, per deli;;ia, vxl» 
(àccone di paglia . Haueua fatto fceka di al- 
cune catenelle di ferro , per batteffì tre volte-» 
almeno la feteimana lungo tempo della not- 
te, & ogni cofa, che vedeua di horrido ne facc- 
uadilègno per fariene martorio. Dalla Do^ 
menica di Paffione fino al Venerdì Santo per 
compatire non fblo interiormente, mi ezian* 
dio nell cfteriore al Redemor nofiro , ricrouò 
, nuouo, & alpriflimo modo di tormentarfi, 
perche nel fuo cortile fi caricaua fu le fpaile-» 
quella pefàntiilìma Croce, che quiuì ioleua^ 
come habbiam detto , d ordinario tenere , or. 
natafi prima il capo d'vna corona d acutiillnae 
Ipine, e cosi andana ogni giorno per la Cala in 
proceffione, imitando il pietofo Cireneo, coyn 
qucll’ango(cia,chcfi può immaginare, ch’i 
. corpo di Donna delicata , e debole potefièro 
quegli afpri, e graui frumenti arrecare . Non 
fi farebbe fermato qui il femore di Lifàbetta, 
che da quefti medefimi firazi; prendeua ogni 
, giorno vigore per maggiormente firaziarfi , 
-come fìiole il fuoco da quella materia oue s'ap- 
picca riccucr forza per ardere con maggior vip 
. lenza, quello, che rimane. Ma li fùoi prudenti 
. . Con- ' 
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Confefrori le andauano legandole mahi , t c6*‘ 
loro precetti , quali con acqua raifrenauano 
Timpeto delluo incendio, mailìme, che ve- 
deuano elTer ella ottimo inftrumento di Dio,' 
per gli eièrdzij di carità , à cui come à Regina 
deuono cedere, e ieruire tutte laltre virtù. Ella 
però , che vmililfima era , c non fapeua inten- 
dere à che potclTe profittare il colèruar con di- 
ligenza colà ch’elTaftimaua di pochillìmo mo- 
mento, attribuiua quella dilcrezione de’lìioi 
ConfclTori, à poca iperanza, che hauelTero del- 
la fortezza dellanimo fuoin perfeuerare nel- 
rincominciato cammino*, onde diceua lagnan 
doli di le ftelTa : Ah che s*io fallì feruente-»/ 
com'elTer dourei , non mi proibirebbono co- 
me fanno queft’opcre buone rPolero dunque.^ 
moderazione à tutte le lopradette afprezze. La 
anta di ferro, & il Cilizio totalmente le proibi 
fono, mà elTa fi fece alcune camice cosi rozze, 
che non minor molellia, ch*il Cilizio llelTole 
arrecauano *, il cui vlo però non era tanto, nè 
contro la falute del corpo , nè contro la fugge- 
zione della mente a* Tuoi Padri Spirituali . Le 
dilcipline vollero , che non fùlTero catene d| 
£ciro, ma ella nc fece alcune di canapa intelTu» 


oc 
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S TrD 10 DEL LORÀZTOMÈ. 
■ . Capitolo IX. 


S AV E N D O nella detrai, 

maniera difpoli;i gli efcrcil 
2Ìj corporali, ella che in fafc 
n incendeua quella dottrii 
na di San Paolo, p. Tim.4^ 
^t 'xercitatio ad modica 
vtìlisejl, pietas ad omnia vitlisejl^ 
Molto maggiórmente fi lludiò di ordinare co 
diligenza il iùo interno , per mezzo del conti* 
nuo cfcrcizio di ;orazione Tal ché teneua_, 
Tempre lanimo (olleuato al Cielo, non (olo per 
mezzo ^di quelle breui afpirazioni,che quafì 
faette dal turcalTo del cuore di quando in qua* 
d9 traendofi, fogliono lanime diuote, ne’ luoi 
occupatiui affari, auuentare a Dio $ ma oltre^ 
modo delle proliffe orazioni , e vocali , e men- 
tali fi dilettaua ^ c molto più dicpicfte', che di 
quelle : Per il che (Ino quando era viuo il Ma- 
rito, e nel principio fi può dire della fua illu- 
mihazipne, haueua preio in vfo , doppo , che.^ 
còtti di caia erano andati a letto, iubito,che co* 
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hofceua il Marito eflerfi addormencatoi leuar- 
fi di Iettò, e porfì quìui inginocchiata a farci 
orazione , perieuerando in eilà fin canto , chc^ 
dalli rpiragli delle fìneflre vedeua auuicinarfi 
il giorno, al qual tempo ( fènza di ciòfire ac- 
corgere rideflb Marito } fi ricornaua nel letto^ 
dolendofi ( come va’altro Sant'Antonio ) che 
fùfli così predo, tornato il giorno, per il defl- 
derio, che haueua di non por mai hnea que- 
ilo (ànto efèrcizio deli orazione , hàuendo be* 
nifUmo appreffo quella dottrinà'del Saliiatore 
in San Luca al cap. i 8. Opprtet/emperorart, ór 
nunquam deficere » Diccua l’VfEzio delSignorc^l 
c della Madonna, la Corona , & altre diuozio- 
ni ogni giorno \ e del tempo la maggior parte 
fènza dubbio daua a gli efercizij di meditazio- 
ni . S'alzaua dal breuc ripofo innanzi di, à re- 
citare il Matutino, nclPhora ideffa, che foglio- 
Do cantarlo in Choro i Padri nodri di San Mi 
chele, al fuono della loro vicina campana \ Ciò 
faceua con ogni diuozione, e riuercnza ritira 
ca inginocchioni nel fìio piccolo Oratorio . 
Dato fine a quede Laudi vocali , incomincìaua 
la fila meditazione , la quale non dniua fino al 
(occo della prima Meda, che in detu Chiefa (» . 

diccua 
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diccua , dou ella {I prefencaua in vn luogo fc- 
paraco, ccosì (ctnprc inginocchiata ftaua a-» 
quella, & a tutte Taltre, che all’ Aitar Maggiore 
il diceuano fino all’hora di Nona per lo meno 
fucceflluamente, (ènz’altro interrompimento/ 
che di quel tempo , che erta nella fua breuc ri- 
conciliazione fpendcua . Partiua l’vltima del- 
la Chiefà, ma non dal (uo incominciato filo di 
orazione , perche (è n’andaua tutta raccolta a 
prefentare dirittamente nel filo Oratorio, fin' 
canto che fi fofic dalle lèrue dat’ordine a quel 
fHjco di pranzo, che al fuo viuere era necelTa- 
rio . In quello Ipendeua pochillimo Ipazio di 
fiora, & li più in dare ordine a tutto quello, 
che per il giorno bilbgnaua fare, per nonef. 
ferpoi necellltaca à diltraerfi , a tempo, che a 
lei veniua più in acconcio di fare orazione • 
Dal cibo del corpo, per eflcre in pochilfimaJ 
quaruità,faceua agcuolmente pallaggio a quel- 
lo dclPanima , e dalla tauola alrOratòrio , ouc 
fi trattencua inginocchioni fino all’hora di Ve 
Ipro, nella quale cangiaua il filo Oratorio col 
Sacro Tempio vicino , parendole d’incomin- 
ciare all bora l’Orazione , quando l’vniua eoa 
quelle de Miniftri di Dio , e gliele prcfcntaua 

Gl in 
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in quell aogpj dou'è il verace Corpo delinei 
deumo Signóre , e Redéntor'Noftro . Dimo-, 
raua quiui nella maniera ifteilà (ino all'AueJ 
Maria della Sera . £ pur airhora nella /ùa Ca> 
fa non kaueua altro ricetto il Corpo, che l’Ora- 
rorio,^ nèlanimo altro tractenimenta, che il 
lólito di orare, infine a tanto, che veniffe l’ho- 
ra di dar qualche ripofòalle Ranche lue mem-, 
bra col fonno, c rare volte con vn poco di ci- 
bo. '■ ■ 


QtJcRo era lordine della (ìxa Vita , non maf 
daefla interrotto , (è non peroccafione d’im- 
piegarli in qualche opera di carità , ò vero in> 
fentire qualche Predica , o Sermone , che piirc 
eraaleielercizio di non poco innalzamento 
fi Spirito, eflendone tanto dinota , che mai la- 
nciò di fentirne con ogni efficacia quante più 
poteua,& a* Predicatori portauavnà riucren'- 
zà, e diuozione grandiffima ,.come ad Angeli 
venuti dal Cielo , dandone legno con molto 
dimoRrazioni di amoreuolezza ,che h>ro v(à- 
ua V Imitando per (è fola le due Sante Sorelle» 
Mattale Maria.Onde ben Tedici hore di orazio- 
ne fi sforzaua ella di elFerire , come in Sacriti* 
zio a Dio» prima che gli occhi Tuoi ti chiudeT* 
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fedone! forino. Quanto s’habituaflc l’aniKH^ 
Tuo nella contemplazione per quelli atti co^^ 
intenlì , e frequenti , anzi continui -, fi puott.» 
raccogliere dall ageuolczra , & inclinazione, 
che contraiTc il (ua Corpo allo ilare inginoc-^ 
chioni i perche non folo ciò non gli cria ppi di 
noia, o rifentimento alctmo , ma Ta poficura à 
lei più commoda era quefta , che faci^efière ad, 
altri la più rincrefoeuole , e noiofo . La onde 
in realità per la fila debolezza non poteua lun- 
go tempo reggerli in piedi ritta , e con difagio 
anco fedeua, ma genufleffa duraua quanu> le-# , 
fafle à grado . E così foleua con la verità co- 
prire humilmente la foa deuozione,proteftan- , 
dofi a chi la vedeua fempre in quell’atto , che-# • 
non diuozionc, ma fua comodità corporale la i 
faceua llar così, più toflo, che ritta , ò à federe. 
Colà tanto auuerata , che neirifteffo Cocchio, . 
quando era da Gentildonne condotta a Predi- 
che, òahre diuozionij vlauadi fìar inginoc-i 
chioni lotto quel pretefto . Non folo in viag- , 
glo breue, &: ageuolc, ma ciò fece in vno , efre ; 
importò più di cinquanta* miglia tra l’andare, 
c1 ritorno-, perche vna volta , che fu condotta • 
à vifitare la Santa" Imagine della Madonna di « 

Mon- 
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Monte Sommano, difcofto da Firenze venti- 
jfette miglia, fempre in quella llelTa pofìtura 
fi flette orando, o leggendo , o trattando colè-^ 
fpirituali . Et in vero , che fi Ipcrimentaua efi- 
ferie di maggior difagio, eziandio al corpo , lo 
llar ritta, o ledendo, che inginocchioni: perche 
dóppo qualche fiia grane infermità , fe vfeiua, 
come pur voleuano , in cocchio , fedendo , fù-' 
bito perla debolezza fueniua \ per lo che lem* 
pre portauano vna caraffina di Elifiruite per 
farla rinuenire, ma quando flaua inginocchia^ 
ta non fi fueniua : E Tiflefib le accadeua, fe per 
termine di complimento, haueua da (lare pic- 
colo fpazio di tempo in piede à riceuere qual- 
che vifita , là doue flaua le bore inginocchiata 
lènza quali patire . 

Quinci dlcó,può argomentarli, quanto fi fiif- 
fe facilitato neU’interno l’habito dellorare j fi 
che nelle grauillìme infermità, non era talmen 
te Tanirna diflratta da gli acuti dolori , che ftà- 
do à letto col corpo , non fèguitalTe le lolite fue 
meditazioni : Anzi Tobedienza medelìma,che 
le rendeua l’Orazione Mentale inuolontaria.* , 
per dare agio à quel poco di fpirito, che rima- 
ilo gli era, d’impiegarfi nella digelliooe de’ ci- 
- ~ ” bi 
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hi, non però poccua realmente impedirgliela,’ 
che per la lunghi iìlma a{Iuefazione,non meno 
contro U (ua volontà le s’ingeriua, che fi 
facciano a molti male habicuati , le 
iùaeazioni della mente, cjuan 
do più che mai brame* 
rebbono tenerla 
raccolta. 



FRE. 
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.SACRAMENTI. 
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Capitolo X. 

i 

V^ESTAfpiritual Donna 
haueua mira nc* fuoi con- 
tinui efercizij , a mortifi- 
care per vna parte in gui- 
fa tale il corpo , che delTc-» 
dallaltra il più che fùfie 
pofllbile mantenimento, e 
vigore allo fpirico . Per tanto non folo nutri- 
uaTo del continuo cibo dell’Orazione \ ma ri- 
cercò Icmprc con efficace inflanza, di pafcer- 
lo cotidianamentc di quel Pane Gelefte , chc-> 
cotidiano appunto daU’ifiefTo Datore fù addi- 
mandato, conforme a quella celebre fèntenza 
di Santo Ambrogio nel libro 5. de’ Sacramen- 
ti al cap. 4. SiquotidianuseSi panìsycur fojlannum 
illum fumisi Accìpequotidie,quodquotidu$ìbi projit. 
Ma non fi fcordaua ella, come molti, che han- 
no riftefTo talento di riceuerlo , non fi fcorda- 
ua dico di quello, che il Santo immediate fogJ 
- ! . giun- 



V. 
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gìun fdj . vìuei v/ merearis quotidie aecìpere . 

Impcroche se vifto , c fempre meglio per (]uc- 
(la Uloria comprencieraiIi,come tutti i iuoi 
penderi , parole , &c opere erario di Dio , 4 

Dio puramente indirizzate. 

’ So che non mancherà chi biadmi queflVfo 
di Comunicard ogni giorno in vna Donna . . 
Ma ella potrebbe valerd della rilpcfta, che Jà- 
ca Caterina da Sièna diede à vn certo , che dr 
mile obiezione le faceua,come kriue Santo 
Antonino nella Vita di lei, perche modtfta- 
mente li diflTe . Deh Padre, perche biadmatc 
voi quello, che Sant* Agofti no non hebbe ar- 
dire di biadmarc, quando dilTe, De Eccl. dog- 
mat. cap. 5 3 . Quotidie EucbarjflU Communionem 
accipere, nec laudoy nec reprahendo / fc pure quel libro 
de Ecclefiafikudogmatibust è di Sant’Agoltino , c 
non pm collo di Alenino, come piacque al T ri 
temio . Potrebbe m oltre addurre a luo fauo- 
fc elfc^-e ciò (tato codume comune a tutti i Fe-. 
dell della primiciua Chielà, ( come d caua da_« 
gli Atti Apollolici,edaSanto Anacleto Papa, 
De Conlecr. dift. t. cap. Pcraéla, ) & eziandio 
a’ tempi di San Girolamo, com’egli- allerrna-» 
nell' Apologia cofttra/auinianum neirhpilioki 
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ad Lwmum, anzi che fino a* noftri tempi,dice- 
cflerfi confcruato queft’vfo nella Chicfa di 
Etiopia. Potrebbe anche valerfi dcHantoriti 
de* Santi Padri : IgnazioEpift. io. ad EphefI 
Chnfollomo in Epift. prima ad Timoi.hoin.| 
hom. i8. in Epift. prima ad Cor. & in Orar, 
de B. Philogonio. Tcofilato in p. ad Cor. cap* 
ij^e quiui'Hilar. Agoft;c Grcg. Cipriano Ser. 

c nelPOrac. Doroinic. Hilario' de Confccr. 
ditt. i. Ambrogio, Girolamo , Agoftino, Gre» 
-gorio, Bernardo, Apollonio, Bcda, & altri, che 
Éuorifcano quefta parte . Et oltre à molt*al- 
tri Scola fti ci potrcbbon fi addurre le parole no 
tabili del loro. Corifeo San Tomafo d*Aquino, 
3 . pj qujelt. 8 o. art. io. & in 4. dift. i a. a cui 
Principal mente, per quefto Sacramento fò det- 
fcripjifit, il quale cfprefiàmente info- 
gna t Saeramentum» tam t)C patte Jua^ quamtxpa^ 
te fumentis conjideratum , laudabile ej^ quotidie fumt^ 
te, fi qu ìi feparatum inueniat . Al che non man- 
ca Paiuro di molte ragioni ben fondate , come 
reficr quefto Sacramento cibo fpirituale dcl- 
Panima , dunque fo ne deue pafocre ogni gior- 
no i TelTer medicina per i peccati veniali , nc* 
quali fette volte il giorno cade il giufto , dun- 
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que Ogni giorno deue applicadelà per rifòrge- 
re relfer foncé della grazia, che (è non ricroua 
impeditnenco, opera^ come dicono i Teologi, 
opere operato» dunque fi deue vlàre il più fpcfi- 
io, che fi può , le fiamo auidi della Diuina gra- 
zia j leficr memoriale principaliiHmo dclU-ft 
Paiiione di Chrifio *, dunque i’habbiamo da ri- 
nouarerpeiIìisimo,reallaiìia pailìone non ci 
vogliamo. .’dimoftrarc. ingrati . Finalmente-^ 
egli è Sacramento d'vnica , e d amore , in con- 
feguenza Tvlarlo è atto di perfettiillma virtù, 
e bene per se ilefib , doue raficnerfine è atto di 
virtù inferiore, e bene ( come dicono ) per ac- 
cidens-,fi come dunque non fi deuono ripren- 
dere quellanime, che perhumiltàs*afiengOr 
no d accofiarfi, cosi molto meno fi deuono in- 
differentemente biafimare tutte quelle , che-> 
quanto più poffono lo frequentano. £ San** 
t /igolbno fopra quelle parole , che per timo- 
re^ e nuerenza difie San Pietro al. filo , e nofirò 
Signore, e Macllro Chrifto ; £^ì-a meDomÌNe^, 
quìa bomopeceatorjum : Affai conlegue me me ntc 
infegna, che non hauendoammelloil Signore 
quclta ragione a San Pietro per pai tufi da lui, 
piùpiaceaSuai>iumaMaefià leffer riceiiuco 
J.j- * H X ^ oal- 
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dairanime,che lo temono con amore, che cac-‘ 
ciato da e(Te per timore : Quefte , e più autori- 
tà, e ragioni potrebbe elFa produrre . Tuttauia 
so, che ella non farebbe, nè fi faceua feudo 
di tali difcfe , ma folo humilmente e/poneua il 
fìioardentiilimodefiderio dVnirfial meglio, 
che poceffe in quella vita col fuo vnico bene, c 
poi lafciaua giudicare a^fuoi Padri Spirituali, 
li quali, connderata la gran brama,che n’haue- 
ua, il gran profitto , che ne traeua , e le fopr ac- 
cennate autorità, e ragioni , quello , che forfc-^ 
ad altr’anima non harebbono conceduto, a 
quefta n’erano prudentemente liberali, per- 
che feopriuano in efia , con la frequenza non-, 
diminuirli punto la riuerenza , ma accrefeerfi 
non poco l’amore verfo di quello Santifsimo 
Sacramento, che è quel contrafTcgno appunto^ 
che l’Angelico Dottore alTegna per giudicare, 
che fia fpediente la cotidiana Comunione . ■* 
Prendeua dunque ordinariamente ogni giorà 
no quella Spirituale refezione ,& in ciò contU 
nuò per lo fpazio di venticinque anni . Onde 
può argomentarfiià qual grado di dcuozionè 
fuffe pofeia arriuata, crelcendo ogni giorno* 
con la frequ enza di quello facco millero eoo» 
- ~ forme 
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forme à quello , che prega Saura Chiefa in vna 
colletta . f»*” frequentatione Af/fiery crefcat in 

mbis tuddeuotiottis affe^us . N è le liic graui infirr 
mica furono valcuoli à interromperle gran &tr 
’to quella (anca frequenza vimperòche paciual» 
più collo qualfiuoglia dilàgio,che deflerprif 
uaca di quélltxlalutifcro cibo, conforme al con- 
ft^iòdi Chrifoftomo, Hom. 8 5 . in S. Macceol 
£tvnùt fit mbis dolor hacefe» prìuari, E poflb io 

teftificare, che hauendola (come fuo Confcf* 
fòri: ) alcune volte efortata à tralalciarc la San'^ 
ta Comunione, per prendere nelle fue infera 
mica graui, à tempo opportuno , quetrimedij 
che li'ordinaua il Medico :^ra canta la pena_>; 
che diìnbilraua fencire , benché con’ la volon- 
tà IÒI& pronta ad obedire in tutte le colè , che 
non volli mai comandarglielo , temendo , che 
fariadato maggiore il danno, priuandolà di 
quefto Tuo vnico conforto, che iVtile dc‘ fimc- 
dij anticipati per grande , che ciò falle potuto 
edere Quello aftetio dimoftrò lìngolarmeni- 
te iii v'n occalìone , che pati vno luenimentó 
molto gagliardo e lungo , fi che per farla rin'»' 
uenire,fudi meftieri , oltre gli altri rimedila 
'porle in bocca alquanto di Eliùruite . Or quan, 
^ > ” do 
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ritornata in se, c che il Tuo Padre ConfeC- 
foro le dilTe non poterfi quella mattina Comu- 
nicate, per lo pericolo, che fufle calato nello 
filomaco alcuna goccia di quel liquore; elfa 
diede in tal pianto , che non potè il lìio dolor 
ten^perariì , le non col fare Comunicare alla^ 
Ina prclènza tutta la Tua Famiglia » & altri Re- 
ligtoll . S£;lì haueuanodalei a prendere me* 
dicamenti per bocca , li di£fèriua al pollibiltL# 
fino doppc {entità la Meda nella Tua Cappella, 
e.riceuuto il Santilllmo Sacramento , per, pre- 
parazione del quale lòleua il Sacerdote cele- 
prance farle vn oreue, dinoto. Se afiettuoro Ser* 
mone, malfime negli vltimi anni della Tua in- 
fermità , ne’ quali elTendo . accelb piùtehe mai 
nel lìio cuore il fuoco dell’amor di Dio , ardc^ 
na di dclìderio di fentir parlare di lui, e di ve- 
derlo lotto quelli accidenti làcri, com’era Poli- 
ta nelle Chielè, quando era lana, con la fiequér 
za, che alerone dirallì . Si fece forza fino aU’vl- 
timo per alzarli da letto, e Rare ingihocchioni 
à lentir la MelTa, Se a Comunicar^ e folp quà^ 
do onninamente non poteua da le fiefia muo- 
uerlì , s’jndulfe a riceuerlo a Ietto dando però 
deccntcmcnce fituaca,e vcIUm, edi^modrfindo 

‘ ogni 
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’bgnihùmil fcgno di dcuoca riucrenza . Gufta- 
ua in detcì Sermoni (òpra ogni co(à , che fc 
toccafTc l’amore dimoftraco da ChriHo nella 
lua Pafllone^ il delìderio , che egli ha della pa» 
zienza noftra*, e la materia della Propria cogni 
zionc . L’vltima lua infermità fu filmata fpe- 
zie dldropifìa , e fra gli altri contrafTegni di 
dò ,le cagionaua vn ’ardentiffima fcte. Tutta- 
uolca era tanta la brama, che haueua di riceirer 
quello Sacro Cibo, che per non rimanerne-» 
priua, flaua tutta la notte arfà , non che affeta- 
ta, lènza guflar niente, confòlandofì con la fpc 
ranza di fpegnere la mattina prima la fece dd- 
Tanima , che quella del corpo, dicendo 
col Salmida al Salmo 6 z. Sitiuìt in 
te anima meay quam multipliciter tibi * 
faromea. Equellodel Sal.4 1, i 

Sluemadmodum dejiderat Cer» 1 

MUt ad font» aquarum; ita ì 

de fdUrat anima men 
édttDeus^ 

- f 

r • • .1 

. • ‘f 
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J V 0 Z 1 0 K E ALLA 

'PRESENZA BEL SIGNORE NEL 
SACRO ALTARE. 

Capitolo XI. 

► I 

AN Clemente Aleflandri- 
no nel libro a. de’Pedag. 
alcap. a. confiderando la 
confolazione , che Chrifto 
, Signor Noftro ha lalciato 
alla Tua Chiefà , infticuen'* 
do il SantiiHmo Sacra men 
’tb dcirEuchariftia , par che voglia ralTomi- 
gliarlo alla Fontana , che era nel Terrcftre Pa- ' 
radilo (ituaca i mentre lo chiama, SmliumUti- 
tùs fiuentum : poiché , fi come Tacoue correnti, 
c viue, non Ibloriftorano con la lorodolcez- 
zi, chialTetatole guilaì ma confonano anco- 
raeoi grato mormorio, é.ton la villa dc’fuoi 
liquidi criflalli, chiunque lungo à quelle fà dU 
mora : cosi il Sacro Altare gioua non lolo gu- 
(lato, ma eziandio contemplato , e le ne trae> 
(piritual ^etto aiIì(lendoui,non che riceuea- 
T ' ^ ’ “ dolo 
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<!o!o. Ciòincendeua benifllmo Lifàbecca,8c 
in (c lo (perimencaua > perche non fa pena (lac- 
Carli dalla prelenza<lilui>hauendole dedicata 
lanima, c*l corpo ItclTo . ConfclTaua ingenua-» 
mence, i perlbne, in cui poceua confidare, che 
rellaua molto marauigliaca di alcune genciU 
donne , le quali rmuitauanoi diporti di ville, 
ò di palTcggi , per prender aria, poiché mollra- 
uano di non iencire quella granlfima aura, che 
ipira nelle Chielè d’intorno al SancifTimo Sa-, 
cramenco, nè di gulbre quelle ricreazioni, che 
fono rinchiulè in quel Teiòro di cucii i conten> 
ti nofiri. Porcaua vna lanca inuidia a* Religiofì 
claulhali, perche polTonoh notte ancora Ibre 
alla prefenza del Santìllìmo Sacramento , fa- 
cendo Orazione . Auuenga che nel rellonon 
{I lalciaua vfeir dalle mani l occafìoni di Ibrui 
clTa tutto il giorno, come detto h.ibbiamo,c 
molto meno, quando la Sacra Hollia fi elpo- 
neua fuori , per occafione dilleQuatant’horc, 
in qualfiuoglia Chieia di Firenze , dou'ella Ila* 
ua le giornate intere lenza prenider cibo. Que- 
(lo chiamaua elTa far fetta, e lotto quello nome 
procuraua, e chiedeua, che à quale he C.hiela di 
Monache (tfrcqueacallequelù diuozione del- 

1 le 
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fe Quaraat’horc, con auidità , c qufto non mi-? 
nore di qual fi fia donna vana, ctic ami le dan-. 
ze, e* balli. llGioucdi Santo in particolare, 
quando il Signore firilèrba nel Sepolcro, ella-. 
lì fcpclliua quiùi con Tanimo , c col corpo , nè 
fcnc leuaua fino che fi chiudetela Chjcla,i 
molte bore di porte, ricornandoui quanto pri- 
ma s*apritc . Per quella medefima dcuozionc 
procuraua di fcniirc ogni mattina più Mefliv 
che poteua, parendole ( come c in verità ) di ri-: 
cenere tante VI ficccelefti ,non d* Angeli, ma_»- 
dciriftetb Signore degli Angeli , che viene dal: 
Gielo per nollrcr amore in su l’Altare . E qué^ 
ila continua afllllenza l’accompagnaua con> 
grandiflìma riuerenza interiore eflerna .. 
Mentre fi diceuano le Mete , rara , o netimaJ. 
perfona’fe le accottaua per fiiuellarle, quanta rii-, 
que fute flato di negozio fpi rituale, e molte ri- 
^iedeflero aiutile configli da lci,che pur quali 
maifiiordiChielà non fintrouaua -, Ma forniy 
òche fulTero flati li Diuini VlRzij,c li Santi 
Saenfieij;, clTa in- dirpartc fi ritiraua ,dilcolloi 
più che poteua dal SantilIìmoSacramenro,c 
quiui vdiua, c confòlaua quelle pcrlòne >.chc ai 
lei ncorrcuano,. per negozio d’anime. Alla;4 
u “ ~ «oc* 
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‘inefJefima riucrcnza , c culto appartiene il d^- 

fideno grande, che haueua di vedere bene or- 
nate le Chicle , c gli Altari , c pm quei luoghi, 
che fon vicini aU’Hoftia Sacra . In quello im- 
piegaua quali tutti i lùoi lauori, e delle lue Scr- 
ne ,c dellinato a quello fine haueua quanto di 
bello, e buono tcncua in cala. Procacciaua-* 
'fiori naturali , 6c artificiolì per abbellirei Alta- 
re, malllme in tempo di Quarani hore^e di So- 
lennità. Oflcruando', che nella fua Parrocchia 
- la Compagnia del Santiflimo Sacramento, per 
elTer pouera non haueua altro, che vn Baldac- 
chino di cela per accompagnarlo a gli Infer- 
mi, ella ne fece à fue Ipefc vno di rafo rolTo guar 
nito d’oro, molto nobilmente, e cosi quel tem- 
po, che non fpendeua inginocchiata nell ora- 
zione, no lafciaua mai di lauotarc coperte di Sa 
- ere Piffidi , Veli da Calici , e lìmih luppcllcttiU 
appartenenti allo Spofo di Santa Chicla , 
il quale ben che lontano , vuole eflcrlc 
realmente , c corporalmente vici- 
no , e prelènte in quello a mmi- 
• ^ labile Epilogo di llupori 

• , del Mondo. 
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iP AVORI DI COHTEM. 

• . \tlazio.he cohcedvtjli 

. DA DIO. , 


Capitolo 

r 

S O N (ùolc lungo tempo (6^ 

uer&re vn*anima.coa Dio» 
che ella non ne riceua qual» 
che fegnalaco fauoreie mot 
to più chi più intimamene 
te , e fenza intermi Oìone at 
Ilio IkntO: (eruizio (i dedi- 
ca .. E parCj che quali per caparra del compito 
guiderdone » che Sua Diuina JMaefià vuol dare 
a chi fi elcrcira virilmente nella parte ,, che di- 
ftingue rhuomo da gli altri animali , egli gra» 
zitamente lo lolteui a gufìar quello, che go- 
dono gli Angcli,e faccia in luiccflare le poten- 
ze, che (ono comuni anco a*^ bruti ► Quello ef- 
fetto IT (copri ben predo nella Scrua di Dio Li- 
iabetta ;Jc bene non cosi predo fu. riconolciu- 
to per tale . Del che fu cagione la medefiroaj» 
humilcà di lei, c U natura ilidia td quedi fauo-, 
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ri, troppo mahgcuoli i conofcerfi da chi noti 
li nceue, lomigiianti al nome fcritto in quella 
pietra dell’ A pocaliiTe al a. nemo feit, nifi 

qui accipit . O cJeuafì dal principio, che olTcr* 
uaronoinleili Medici, e quelli di cafa alcuni 
fuenimcnn,e ptiuaztonidi (enfi, che ledura* 
nano tal volta mezz*hora , quando vn terzo , o 
V poco meno , che folTero indifpofjzioni natura- 
li \ Et eflà fomcntauà aliai quella credenza , 
(oieua dire, che procedauano quelli effetti da 
fua gran dappocaggine. Ma poicia s’andò me- 
glio offeruando ,chc neffuna moledia , ne do- 
lore, nè debolezza, quelli effetti lafciauano nel 
corpo . E che quando rinueniua , lì dimollra- 
ua con ceno lieto, e dinoto lorrilo, come l’ani- 
ma volellè nella èonte cfprimere il godimen- 
to> che fino all’hora pariidpato haueua , come 
auuenne vna volta tral’altre,chc doppo effere 
(lata cosi luenuta più d’^vn terzo d’hora , lubi- 
IO, che fi rinuenne , vedendo iui vna perlona, 
che già promeffo le haueua vn poco di Reli- 
quia della carne della Santa Madre Terclà,« 
di poi non. le haueua datorifieffa , ma vn poco 
di Veftc della Beata Madre*, le li voltò piacc- 
uolmentc dicendo; A Dio? quella Reliquia.» 
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'della Beata Madre Tercfà? mi promettevi va 
poco di Carne, e poi mi defte vn poco di Ve- 
lie : e dando ad intendere, che quella memoria 
’ di co i Beata Sema di Dio fulfì vn refiduo deU 


* ia Santa conuerlanone , ch’in quello (pazio di 
tempo doiicua haucr (eco hauuta; mailimc?» 
che volle airora la detta Reliquia, e per tutto 
quel giorno la tenne apprelTo di le con molta-* 
diuozioncjcomc (e fuHì (uo giorno di fella. Se- 
gno eziandio molto cfprellìuo , di clTerc 
operazione lopranaturalc , lì giudicò , il ripor- 
tarne d’ordinario la Sema di Dio concetti mol 
to altijC parole tanto dolci, che rapiua, c conlò- 
laua gli alianti in quei primi accenti, che dop- 
■po tale fuenimento formaua. Meglio ciò ven- 
ne aflicurato dal confelTare ella medefìma, lè-> 
bene con gran lecretezza , che tra tanto , Tani- 
‘inaluanon Vaua oziola , o pure che neU’ozio 
della cócemplazione molto operaua , e nel fon- 
no di queìl’cllalì non punto dormiua , ma po- 
tcua dire con la Spola. Ego dormiOf & cor meum vh 
gilat, E lopra tutto il vederla profondarli lem- 
prc più in vna voragine d’humilcà , faccua , ar- 
■gomenco, apprelTo gli intendenti dello Ipirito, 
'jnolto chiaro, che folf: ftau clcuata ad vna^ 
V ^ . grand’aU 
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grad’alcczza della cognttione Dii>ina,ponéd(Jr 
fi in pratica quel coniglio del lauio,nelKEcclc. 
iìaibco al ^.^l^*>fomaioref)bumilu te in omnibus»^ 

E perche quelli fauori , ancorché regnalati, fon 
però mcn’vtili à ncofdarfi , che le virtù fuftan- 
2iali d’vn*anima ipiriiualc , di clue foli faremo 
in quello luogo particolar menzione •> l’vno di, 
dolce, l'altro di molto alta memoria , U primo 
le luccedette l'anno 1 6ox. li z4« di Deccmbre. . 
Vigilia della Nafcita del Signore,quando ftan-i * 
doh a letto già molti giorni per grauc infermi-^ 
tà, cagionatale dalle molte alprczze, c peni- 
tenze , & hauendo chiedo al luo ConfclTorc dt> 
filariene in quel giorno ritirata , con le porte./! 
chiufe, come le a punto volelli dormire , men- 
tre , chf^ ciò li fu concelTo , nè altri rimale eoa 
lei, che la Tua fida compagna, c Sorella, Diano-, 
raj fu fopraggiunta da vna di quelle allrazio-; 
ni, con impeto cosi infoliiOjcheauuilatonc iÌ 
lùo medefimo ConlclTore, il quale fi ritrouau», 
neirillelTa Calà,vi accorlc fubito, e vedendola, 
dubitò forte di qualche accidente mortale^ , 
malfime, che duraua fuor di modo. Prele egli 
per tanto configlio di attenerli in tal dubbio 
wa fic ara parte > e con la maggior fqUecitudi- 
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Be, che puotc, le mimftrò , e conferì il Sacr*- 
Cramcncod.lledtrema Vnzioiie, Ma doppo ' 
lo (pazio d’vna buon’hora, s*auuiddero,lo fmar - 
fimencodi quel piccol lumedefcntimenti , c(^ 
ière Ifaco, non EcliHe di Luna per /btrrazionc^ 
di (pirito vicalcj mà oìfulcazione dt (ielle per la 
prelènza del folare, anzi Diuin Iplendorc . RL 
tornò ella in lè , anzi per meglio dire riuenne 
à noi, con vna faccia ridenre, fercna, c chiara, à 
marauiglia,e rizzatali alquanco,poiefì con (ìia* 

. uità grande ì cantar l’hinno. Maris Stella, c 

polcia À fauellare delle cole del Cielo, con vma- 
cica, & energia tale, che ben moftraua d’hauer- 
le pur all’hora ville con gli occhi , E quello , 
che recò più marauigha, non lolo non rimale-»» 
per qucU’accidencc bacca , & indebolita , ma-» , 
iencilfì rantolio ripiena di vigore inuficacOyC 
igombra da tutti i mali , che prima non leg- 
giermente rinfeftauanOj'fi che tra tre giorni ri- 
nebbe vna ftabile , & intiera falute . Kellando 
cosi denota al Santo Milierio della Nalcitadel 
Saluator del mondo,che per molti giorni dop- 
po,nonpareua fi poteiii faziardi parlarne aU 
tiilimamente , c venendo ( com’è vÌo )i Lauo* 
ratoii delle lue Terre in quello tempo à vedcr<^ 

la^ 
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la fi poneuacon cflì a decorrere di ciò, cònJ 
lama diuozionc, c affetto , come fc quelli ftefìi ' 
foffero flati i Pallori , che 1 adororno nel prefè^' 
pio di Bcttclecm , anzi che, per mtto il tempo, 
nel quale di poi viffe, fi dimollrò fempre oltre 
modo deuota della Nalcita del Sig tenendo* 
di continuo nella Camera doue dormiua , vno 
Altarino , lotto del quale llaua accomodato vn 
Prclepiocon la Madonna Santiflìma, e Sanu’ 
GiuleppCjche adorauano il nato Bambino, che 
dentro di quello era pollo ; e nel tempo , chc-> 
corre tra il Natale del Sig. e la Purificazione 
della Gloriofiflima Vergine, nella medefima 
lua Cappella, parimente lòtto l’Altare, ne tene- 
ra vn’altro benifllmo adorno, al quale in detto 
tempo, co molto profitto deiranime, feceuan- 
fi la Sera, da pcrlone deuote, molti clcrcizij 
Spirituali, cantando Inni, e Salmi con gran fer 
uorc di Spirito , di che ella fèntiua conlolazio- 
ne indicibile , e folcila chiamar quel tempo il 
tuo Carncualc , anziché , per meditare quando 
poteffi, ancora dormendo , quello Santo Mifte 
nojtcncuanel proprio letto vn Giesù piccolo' 
di gelTo, aedo le fuffi (limolo à ricordarli iiu 
^ell’hora del duro fieno (òpra il quale nafeen* 

. IC do 
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do , fu dalla Sanciflìtna Vergine collocaro , cj 
quando fi auuicinaua il tempo del Carncualc , 
ioleua dire, che all’hora (parlando del figurato 
bambino) fi a pproflìmaua la Tua Paflione. Co- 
si parimente fu legno della fua gran diuozione 
alla Natiuicà del Saluator Noflro, il voIere(co- 
me lafciò per tcftamento ) che la Cappella da 
&rfl doppo la fua morte fìilii intitolata alla Na 
tiuità del Signore, & il Quadro, ò Tauola prin- 
cipale dell* Altare , rapprefentafìd quefto diui- 
no Mifterio. Cofe tutte , che fino da quel tem- 
po fecero ficuramentc credere à cialcheduno, 
che tali circofianze notò, che per la infiante fb- 
lennirà del Natale, ella riceuuto auefle qualche 
notabil grazia dal Re del Cielo. Ma doppo la^ 
di lei morte feppefi puntualmente per relazio- 
ne de* Confeflori , a’ quali con gran fccrctezza 
ella comunicato haueua *, che in quel puntò fe 
le rapprefcntòad occhi veggenti ( per quanto 
le pareua ) la perfona ftefla della fem prc Vergi- 
ne, Madre di Dio Maria, con afpetto fi bello 9 e 
luminofo , che recandone abbagliati gli occhi . 
del corpo, e gli altri fentimenti , ne godcuano 
tanto più rapite le luci interne : donde poi ri- 
fuiurono quegli effetti marauigliofi , che dop- 
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po l attrazione in lei fi videro, coforme al dett<^ 
Profetico nel Sai. y ^.Cogitatiobeminh conjittbituf 
fibii & reliquU cogitationit diemfcBum agent ùbi» ciò 
è, che non folo la mente nella fua contempla- 
zione,ma le reliquie anco da tal contempla- 
zione dcriuate , e rimafte nel corpo , fogliono 
ietteggiare giocondamente à Dio. 

L’altro notabil ratto fegui in quetta giiifà. Sta 
ua ella vn giorno difeorrendo delle cole Diui- 
ne col Padre Don Gio. Paolo Pomari Prepofi-' 
to ali’hora di San Michele,(uo Padre Conrettb- 
fe,Tcologo di profondifllma Dottrina,di emi- 
nentifiìmo /pirito, e di fingolar prudenza , coJ 
me la Religione, e molti Principi d’Italia Thati 
no Ipenmentato. E come auuiene, che lo (piri- 
to del Signore foli eua l’anima (^rala naturai 
capacità , fi dimottrò molto de(idero(à quetta 
Sema di Dio, d’vdirlo ragionare .dell’altittìmo 
Mittero delle tre Diuine Perfone in vna e(Ten- 
za. il che fece il buon Padre con quella più fa- 
cile maniera^ che (èppe , fino a quel- termine^ < 
che a lui panie poter giugnerc ingegno dì Don < 
Da ;ben che non ordinano . Ma lottando e(Tà' 
con incerrc^zioni fottiliilìme per e(Ter rapita^ 
egli venne à dirle , che per non (à^ 
vi... 5 “ K a ~ per’cfr 
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pcr’cfTa' Teologia non poteua capire i termini 
di fi alce materie. Non peruennero appena que 
(le parole allVclico di Lilabecu,' che corno 
piacque à Dio redà priua di cinedi, c degli al- 
tri fcntimenci \ G chea molte chiamate del Pa- 
dre nè parlò, nè fi mode. Stette pur attenden- 
do egli non poco fpazio di tempo Tedeo di que 
ilo accidente , e già dubbiofo, che proceduto 
fiidc da qualche male,n moueua per procurar- 
le alcun foccorfo: quando con fottilidlma vo- 
ce, che a pena d vdiua: Padre dide, non vi mo- 
uete, perche non me accaduto male alcuno, 
interrogata da lui perche dn'all’hora rilpodo 
non hauede, (bggiuniè , Padre , (àppiate , cho 
dal punto , che mi hauece difeorio delle cole di 
Dio, il Signore se degnato (òlleuarmi à guda-‘ 
rc> & incederne dell altre, che crafeendono l’hii 
mana capacità . £ perche detto Padre era pru- 
déti(£mo,e molto ^n dipeua rincerno di que- 
ll anima, non dubitò, che ciò hidè dato vno di 
quei fauori, che Iddio Benedetto (uol concé^ 
dere airanime , d’humiltà /opra ogn'altra cola 
dotate i come della Sanu Madre Tcre/à parti- 
colarmente fi legge , ederle dato comunicato 
rinceUigcza di quedo mededmo alùdlmo Mi- 
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Aero, con tanca chiarezza, che nulla piu. £c ia 
' genere ftà (cricco neirEcclefìaftico al j 7, ' 

Che vn'anima (anta (corge tal ¥olu più 

che molti rpeculanci . Anima viri Sarnm 
iHenuntiataliquandaveraquam fiptem 
' ' nrfumj^^mt f(s4(ntts in txuffo éi ^ 
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’AftincMa Don ioIo,eIeJ 
kV macerazioni della carne , 
ma Torazione lleiTa,la fre- 
quenza de* Sacramenti , e 
3^ Diuina concemplazio- 

SS ne in quella vira , fono più 

rodo mezzi , che line della 
Chri diana perfezione -, auuengachc queda-* 
confida nell odcruanza di quel primo,(ommo, 
& eccellentiffimo precetto in S. Mitteo al za. 
Diligts Dominum Deumtuumcxtoto corde tuo, 

E di quello à qued’altrp fecondo , ma non gii 
difTomigliancc . DU^esproximumtuumJieutteip^ 
fum ; Per tanto fìn’Jiora s*c da noi ombreggia- 
to il cammino, che la Sema di Dio tenne per 
Talireal monte della perfezione» ma non a'è 
gli, fe non per modo di conieteura » dato i vei^ 
dcre r^ia » e fìiblime cima dou’effa giunfè. 
Incomincieremo dunque i dirne alcuna collj' 
benché gli occhi noiiri riroanghino adai pi4 
^ baili 

• i . i. 
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bafli di quello, che fahlTcro t fuoi piedi . S’iilt 
fiammò talmcmc del dmino amore, che Tofifo» 
iè di lui erano colcclli acuciinmi al cuore di 
Jei : Si sbigoiciua, fmarriua, impallidiua, e co- 
me morta fembraaa all’vdire , che alcun'ani- 
ma Chriftiana fi poco rifpetio porcailp al fuo 
Creatóre, ebenigniffimo Redentore, che ar- 
dilTe non folo di peccare , ma di viuer franca- 
mente in peccato. Ciò lepareua colà affatto 
infopportabile, e fe ne affli ggeua intcriormen- 
te , e con efterni fegni ne muoueua querele à 
chiunque del Diuino aiflore inferuotato fi di- 
moflrafle • Non cclTaua mai con le orazioni 
proprie, c col procurarne anco , per mezzo di 
buone limofine, da più dinoti Monafleri , fino 
a tanto , che rifapelfe efferfi queirinfclice ani- 
ma tolta dal peccato , c riconciliatafi con Dio ; 
Portaua fingolariffima dcuozione à que* San- 
ti, li quali del Diuino honore haueuano dimo-J 
ftro zelo particolare, come furono Santo Am- 
brogio, San Niccolò Vefeouo , San Tommafo 
di Conturbia, San Carlo, & altri , e nciroccor- 
renze di vedere, olentirc offefò il Diuin No- 
me j à quelli con affettuole efclamazioni ricor- 
cena, quafi per efalar la cocente fornace damo 

re 
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fc, che racchiudeua nel pecto, c dolce mcn to' 
conelTolorofiqucrelaua de’ mancamenti no^ 
ftri verfo vn tanto Iddio , ò vero riuolta a’ cir- 
colanti, il zelo di queih gran Santi portaua in 
efempio, dicendo : li che direbbe, e che ireb- 
be in quello calo Santo Ambrogio? O Spirito 
di San Carlo , quanto (àrebbe il calo in quella 
occorrenza ? In lomma come buona figlia del 
gran Padre Iddio, aU’honore di lui con zelo 
continuo, Se ardentiillmo ateendeua. Il perche 
non le pareua già mai ballante fatica, quella^, 
ch’clTa raceua , nè fufitcicnte Santità, ò Spirito 
quello, che acquillaua : ma confidcrando , che 
la Sapienza del Figliuolo rifultain gloria del 
Padre, elTa per altro humiliillma bramaua a^ 
queflcrelFctto d’clTerc nella perfezione cminen 
tilfima. E le alcuno ne’ Tuoi feruenti elcr- 
cizij di penitenze, d’orazioni , ò d’altro , la no- 
caua d'indifcrezione, o di fingolarità, dicendo, 
che ella non era vna Santa Caterina di Siena ^ 
non lalciaua tra canto intepidirli vn punto, ma 
rinforzaua il Ilio proponimento, con dire , che 
perl’honordi Dio ella voleua ingegnarli col 
diuinoaiuc9di renderli (òmiglianteaSanta-* 
Caterina di Siena . Crebbe in tal guifa quello 
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fuoco Diuino nel (iio petto , che più volte dc- 
fìderò , e non per cerimonia, d’clèrcitare Tatto 
più fublime, e perfetro deli’amor di Dio , che 
e il patir martirio per Chrifto . Laonde giun- 
(è ella a tal feruore di Cariti , che per lo più fra 
fèftefTadiuifàua difpute con Infedeli, contra- 
tti con Tiranni, incontri con fiere , fuochi, fer- 
ri, & altri cnidelifllmi tormenti, e gli vni con- 
fondeua, gli altri difpre2zaua,<]uefti non abor- 
riua, ma con amore, e defiderio incontraua , c 
con allegrezza , non che con pazienza, fofferi- . 
ua . Et in quefte imaginarie battaglie tanto fi < 
compiaceua,e tanto gufto ritrouaua,che a’fiioi 
confidenti manifeftò , efTerle ouefto vn’efcrci- 
zio di ecceffiuo guflo ; perche Tamore vi ritro- 
uaua al cuna imagine^& alcun’ombra del filo 
?fogamento.E veramente anche il merito non 
e imaginario, quando la volontà efficacemen- 
te , per quanto fjietta a sè, riceue quello , che^ 
nelTimaginc felc apprefenta. Così à quefto 
fine procurò dihauerc vn libro, doue erano 
Timaginiftaropatediquei tormenti più atro- 
ci , che patirono diuerfi Santi Maniri , com# 
tjuette figure aÌHtaua il penfiero ad applicarli 
asè,&horafiricrouaaa loia graticola di San 
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Lorenzo, ringraziando Iddio, che aperte lexe^ 
•ncife le porte del Paradifb , & inftigando il Tr- 
lanna à riuoltarla dallaltro lato , perche il (ùo 
corpo hiHe da ogni parte Cagionato . Hora_* 
pareuale d’hauerealle mamn^elle le canaglie' 
infocate di Santa Agata. Hora fi fentiua trac- 
ciar le carni da vncini di ferro, come San Vin- 
cenzio -y Hora trappare i denti con Santa Ap- 
polloniai Hora conficcar (ottol’vnghie le acu-* 
te cannuccie i Hora tritolar con martelli l’ol- 
ifi. ad vno ad vno -, hor l’Eculeo ^ hora i lafbi » 
hora altri innumetabili, & atrociffimi mar- i 
tori fotcrirc. Nel che ben fi vede , che li * 
come alle volte lafitaimmaginazio- y 
ne fiiol fare il cafo, così Icmpre la-» : 
buona volontà riporta dalco- 
t nofeitor de’ cwpri pre- 
, tnioeflenzia^^ » 

•> . le.’*, . - - 
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Capitolo XIIII. 

Perche la prosa del vero a- 
ffiorc di Dio, è la Carità 
- verfo il prointno^tralafcià^ 
do altri atei molto iatenO, 
ma ramo più Icgreti , iper- 
UQti immediatamente al 
Diuino amoreyci tratterre- 
mo alcjuantò ànarrarc quanto Lilàbetta operò 
per lalalu^ddraoimede’ iuoi proihmi.Heb- 
be ella cancoàooc^ qudlla nobiliilìma impre 
ia di ridurre anime à Dio , che G può dire eflo- 
re ftaca ia quef^a virtù,voa delle tìngolari Dó- 
ae deT uoitempi , c quantunque pareflc ia iua 
viuellèr dedicata tutta alla contemplazione,' 
coo^rme a (pianto narrato habbiamo ; in rea-' 
^\ìù , nei poco tempo , checonoedeua di azio-' 
ne, Éiceaa opere di gran conlèquenza, c (èrui-ì 
zio di Dio: mercè, che v^im'pie^ua tutto quel 
calore , che conceputo Haueua nella lua proiil^ j 
ù, orazicme , in quella ^ilà , che a formarli il ' 

;.v ' X, i fili- 
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filmine ^ grande fpazio eli tempo s’incerponè,' 
ma Icoccando, in vn Tubico fa cofe prodigi ole. 
Si ricrouaua clTa ricca , adorna d vn mirabil 
dono naturale , in là pere con dolce , e faconda 
fauella, e con benigna maniera trattenere , di* 
- fporre , e perluaderc qualunque forte di per<^ 
Ione . Se le aggiungeua poi vna fama, credito, 
Z)L autorità grandillima in Firenze , per la con- 
tinuata , c pcrfeuerantc vita , che fenza ripren* 
fìone ella menaua , c per vari] legni di fantità , 
che in lei traluceuano j fi che nella Città potè»* 
ua ciò che voleua . E lei non folo , ma la lìia_» 
(cfuitii veniua ( come fi luol dire ) portata in 
palma di mano , per rifpetto della Padrona^ 

E quella autorità era accrelciuta dalla grande 
inclinazione , che haueua la Sercniflima Gran 
DuchelTa Madama Chriflina di Lorcno, alla-* 
Lifabétta Capponi, per hauerlalcmpre cono- 
(cinta per vna gran Sema di Dio , e nel tempo,' 
che la praticò, korfe in lei vna prudenza fopra 
naturale, c ne faccua dimoftrazione con ogni 
a^etto, poiché chi andana à pigliare il fuo con- 
iìglio inqualfiuòglia.force di negozio , le ne-> 
partiua contento,c(odisfàtto con gran mara- 
uiglia, nc più (ì poteua desiderare , Il perche 
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Bendo non rare ^olte alla Chiefà di S. Miche* 
le, per vdirc Sermoni , ò Diuini Vffixij , o per 
altra diuozionc , fi &rmaua per lo più , grande 
ipazio d*hora à ragionarc„così in piedi, di cole 
Spiritocon Lifàbecca, che qniui fi rìcrouaua. 
Se bene vedendo la Sema di Dio, che ciò le po 
teua rcfiilcare in qualche occafione di vanaglo- 
ria, <][uando lapma , che S. A. era per vcnire-i 
alla Chicià , fc ne parciua , c fi riciraua in Cala ; 
Il che però non valeua, conciofiacofàchc Ma- 
dama la facefle richiamare . E così non hebbe 
più luogo quello lutcerfugio d’honorc . La ri* 
uollè dunque al Icruigk) deiraninie,e mirabile 
mence fi lèrui così del talento del fati«4iare, co- 
me della grazia , & auccHicà , che poflfcdcua in^ 
Firenze apprelTo i Grandi , c Piccoli , Secolari , 
e Religiofi , perlbne fciolte, e ritirate . Tucri 
ella conlòlaiu nelle afflizioni , da ognuno cà- 
uaua brutto di maggior pcrfezione,à cialchcdii 
no porgeua comodità , & incentiuo di bene . 

• Et hebbe da Dio dono tale in far quello , che-j 
Iblo la fila prclènza , sez’alcro mezzo di parole, 
operaua cole marauigliofciOnde à quello pro- 
pofico non lafccrò di dire quello, che di se llef- 
là racconta la Signora Claudia dal Bon , prima 
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^ D.^ttlà<}’honore di Madatìna Screnifs. la Gran 
Dachcffa , la aitale afferma , che fèncendo bair 
ter la porta della Tua Ca(à dalla Lilabecca » bea> 
che non fa pendo chifofTe, (i fentiua cooiblare, 
qual’hora accadeua , che ciò auucnilTe in cem> 

( o, che attualmente fteife patendo qualche trar^ 
uaglio d'animo . . x. » 

Quando alcuna anima fopradàtta da tnol- 
citudine di grani peccati , (1 ritrouaua quali in 
diiperazione,buon per elTa^le alia Sema di Dio 
&ccua ricorlò', come pur molti fàceuano » per- 
che aiutandoli à piangere le diuine oilèlè,li fbl- 
leuaua poi alla fperanza del perdono, lì che inr 
dirizzati da elTa , ad vna buona eonfeilìone , fi 
rimetteuano nella vera ftrada, che ai Cielo ne 
conduce. Tal’ vna fu, che immerià lungo temr 
po ne* piaceri dei fenlò , e trattemita pur trop- 
po da huori del mondo, venne a quel palTo,do- 
ue (ì rperimenta quanto momentanei Hano i 
diletti di quaggiù, minutile (^ni iòccor(o,e 
fauor mondano . E mentre per lo Tuo lungo 
habito, nel peccato s afpcttaua , che vomitalTe 
lanima puzzolente in quel baratro , ouc desi- 
nata i'haueua il fuo troppo accarezzato corpo : 
heblx pur tanta grazia dal Cielo, che quella.^» 
” Serua 



Bonfi Capponi. S7 ' 

Seruà di Dio fi mofTe per Oiuina infpirazione 
a vifìcarla. £c ecco , si dolcemence la eoafonò 
a prender, finche poteua, dalle onnipotenti 
Piaghe del Crocififlo rimedio prcfentanco al 
Tuo inllance male , che la infelice fi compunfe, 
e (1 inuigori nella fidaci in Dio , fi che per 
mezzo dVna Confèiilon generale, che fece^, 
diede a tutti, non fenza mcrauiglia, molta fpe* 
ranza della Tua (aluce . 

Altro calo fè li porle di molta compaffionc 
per efèrcicare la iua carità a fàluce di vn’ani> 
ma -, perche in vna Città d’Italia , certa Gioua- 
ne nobile, e di vaghe , ma troppo vane manie- 
re, per difòrdinato amore,cagionò grane fean- 
dolo nella perlbna del proprio Marito *, ma-» 
rauuedutafi pofeia, ihfieme con l’amante , del 
commeflb fallo , fi ridulTe in Firenze , doue fii 
melTa in luogo ficuro . Staua i ntanto rafflitia 
Giouane , come difperata , per haucre con tale 
azione recato perpetua infamia , non lolo à sè ' ' 
medefima, ma a tutto il (iio honoreuole paren- 
tado,nè poteua in guilà alcuna acchetaru.Tale 
è la codizione del cuore humanò , che ciò che 
pri^ del fattole fèmbra vna fefluca ^ doppo 

lo 
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le appare vna mfupcrabil montagna , e cjueUo* 
che confìierato prima giouerebbe y quando 
(orlo posò nuocere viepiù niTamence fi confìde* 
ra. Seppe lo ftato di quell anima la buona^ 
Liiàbecca, e fubico fu à vifìcarla, & à confolarla 
fi fattamente , che le ppfe l’animo quafi total- 
mente in pace . E procurò di confermarglielo 
per mezzo di Padri di (pirito , che mambua à 
quelluogoi Sermoneggiare. Tuitauia non.» 
mancaua il nemico dall’altra parte di fare ogni 
sforzo per ridurla in diQ>erazione , c farla vici- 
re di là , fàpendo che farebbe ifata vn attiflìmo 
laccio allefùe prede, per edere bclliflìma , c di 
- grande ingegno : fc tanto quello Nemico ‘de^ 
buoni proponimenti, che la Gionanc incomin 
dò a vocillarc j c più vòlte (arebbe vfciia , (e a 
forza di preghiere , e di (congiuri noiKve l’ha- 
uede Liiàbetta dentro trattehuta. Ma' final- - 
mente con si gran rilbluzione proteftò* la par- 
tenza, che la lèrua di Dio, con bello ilnatca- 
gemma fi contentò che v(cide , pur che otto 
giorni ancora quiui fi trattcnedre. In tanto Li- 
labccta fi diede gagliardamente a* digiuni, 6c 
airorazioni , & impiegò fi ptuòdirè , tutti ipià 
odcruanti Rcligiofi', e Keligiofe della Qctà, in 

eoa- 
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continue orazioni , e Comunioni^per qutfto 
a^are . Tal che Iddio (ì degnò di Vifìtare con 
vna infermità grauedirefipola, quella tentata 
Giouane ^ onde ella con tale occafìonc fece vo- 
to a Dio di Calhtà . Guarita che fu coftcì del 
Corpo , e dell’Anima , la Serua di Dio iè la fe- 
ce venire a Caia , e quiui con (ante, e continue 
elortazioni, & eièmpi confcrmolla nel (ùo prò 
ponimento di' monacarli . Per l’elècuzione (I 
delìderaua folo la dilpenfa del Sommo Ponte- 
fice, la poilìbilità della dote, e che li Parenti 
molto adirati per lo fallo commefib , le rimet*' 
teflero l’ingiuria , e fi contentafTero di quella^ 
deliberazione. Tutto fi trattò, e ficonclufe 
per mezzo della zelante Lifabetta , che mefiè 
in proua, e Principi , e Religiofi cU valore , ac- 
cioche ne riufeifiero con vittoria -, Come alla.^ 
fine fi ottenne, applicandoli parte della doto 
già incamerata per lo delitto commefTo , a fine 
che ne facefie la penitenza in^ vna perpetua , e 
Keligiofa claufura . £ cosi fi fece Monaca itL* 
vn Monaftero fuori della Città, con molto bel- 
la ragunata di Gentildonne , e Signore princi- 
paliliime, che da Lilabetta furono inuitate, per 
nonorare ( come s’via m tal giorno ) quella no- 

M nella 
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nella Spola di GiesùChrifto, non altrimenti^ 
che le mlTcltata lua propria Figliuola: e cosi 
tenne Tempre di lei protezione, e cura parcico> 
lare, vificandola, e prefencandolalpelTo, c (ino 
alU Sepoltura accompagnandola, quando r on 
doppQ molto tempo, piacque àD:o di chia- 
marla a sè, a riceuere come fi Ipera, dalla Di- 
ui na milericordia , quel premio , che l’orazio- 
digiuni di LiiabettagU haueuano ( al- 
meno difpofitiuamentc ) impetrato , Quando 
poi andauano a lei giouani , legnaci più tofto 
de gli rpafii , che delle diuozioni , li riceueua.^ 
con prontezza, lènza farli afpettare,& accomo- 
dandofialla'loro difpofizione, incroduceuafi 
pian piano al (odo dello Spirito, fenza però di- 
moftrarfi Icrupololà , Nè mancauano molti, 
che hauuca qualche buona inlpirazione di fard 
Rcligiofi, od*alcro , per meglio allicurarfi , an- 
dauano a ragionare con Lilabetca , e lempre (c 
.ne parciuano Ibdisfattiifimi , e con difpofizio- 
nc meglio, che prima al bene j come in parti- 
colare auuennevn giorno, che due Gentilhuo 
mini, tocchi dallo Spirito Diuind di fàrfi Cap- 
puccinfì le andarono à tiianifertare qudlolor. 
proponituemo , non ancora del tutto ihbilito, 

4 -4 ^ ; O A- 
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Onde còsi bene fu loro dimoftraro dalla Scrua 
di Dio, l altezza , e {ìcurezza delio (lato Reli- 
giofo, che affatto rifòluci {ì partirono, per eie» 
guire quanto diiiifàto haueuano } & vno di efE^ 
incene'rito dai Tuo dinoto fauellare, non (I ver» 
gognò di palefàre in publico gran pane de^ 
iuoi grani peccati , per li quali diceua d'hauer> 
bifbgno di eftraordinaria penitenza . Cosi aiu>: 
tati anco dalle orazioni, e da' fanti auuertimen 
ti di lei, mandarono ad effètto il ianto lor pro« 
ponimento , recando à tutta la Città non ^ pic- 
colo ff upore , & edificazione. 

Vn’altro Caualiere Fiorcmino;,andòalei,' 
per conferire lo flato fuo, che era di molti in* 
trighi , e viluppi mondani ripieno *, da* quali 
voleua pur hberarfì , e non fapeua corno . 
Trattoili del farfi Cappuccinò j e ben che per 
1-vna parte v'inclinaffe , per l'altra tuteauia re- 
pugnaua tanto il fènso, e li faceua contrailo il 
mondo , che fi ritrouaua da ambedue le parti 
incitato , nè fàpea riiolucrfi ; Onde conforta*», 
to dalle parole di Lifàbctia', (e ne pani, doppo) 
dubbiola batta glia, con qualche fperanza dii 
vittoria . Tra tanto , che il Caualiere flette m' 
quel conflitto di parole , s'vdi dalleperionedi. 

Mi fuori 
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ftiori vno ftrepicar grande di carene per le mu*» 
fa , e paruc aprirfi , qua fi per terrcraoco, ynau 
voragine . Del che Ipauenrati molto quei di 
Cala , riferirono il tutto alla Santa Liiabetia.» , 
dopo che fu partito il Caualiefe : & ella, andia- 
mo diffe, allorazione , perche gliè quella mala 
cola, che non vorrebbe la conuerlìone di que- 
llo Gentilhuomo : ( cosi chiamaua il Demo- 
nio quella Serua di Dio ) fletterò buona pezza» 
e più del fblito in Orazione , e mediante la Di- 
vina grazia', il Caualiere s’inuigori maggior- 
mente, e vellifll Cappuccino , perfeuerandooi 
molti anni con legni di grande fpirito •' 

• Non è di minor momento quello , che fiic- 
cedette in perfona di vn*aItro Gentilhuomo» 
pure affai principale : SentiuafI egli rimorde- 
re fortemente per viuerc concubinato, ma ben 
che gli llimoli della cofeienza fuffero gagliar- 
di , non però fi rifblueua di dar (èco a ragione, 
èc acchetarla, conforme al configlio datoci dal 
Saluatore in S. Matteo al r. quando diffe , co- 
me lefplica Santo Aranafìo alla quillione 6i. 
£/?o eottfentuns Aduerfario imtn vh . Pu re tanto il 
piegò, che prefe partito di andare àriceuere-> 
qualche iàlutifero ricordo da quefb Sema di 
” ^ Dio» 
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Dio , la fama della cui prudenza , e fpiriio, era 
già difTeminata per tutto . Andò a ntrouarla, 
mentre per graue infermità ella (ìritrouauaà 
letto: e le bene fu da elTa riceuuto con lieta fro* 
ce^edimoftrazioni di gran benignità j vido 
nondimeno neirincominciar del lùo ragiona- 
mento , che ella fi turbò grandemente in vilb, 
come che fulTe ripiena d’improuifo Ipauento. 
Ciò fii , perche alla Sema di Dio apparue in^ 
<]uello (fante vn Cane molto deforme , c brut- 
to, che fpirando fiamme per gli occhi, man- 
daua bombili, e fpauentofi vrli, & abbaiamen 
ti per bocca . Quanto ella impaurita fi dimo- 
Ifraua al (èmbiante , tanto egli fi riempi di ti- 
more , nè potendo fofirire tal villa , non làpeua 
come proleguire Tincominciato ragionamen- 
to; (è non che ibprauuenuta quiui vna perlòna 
molto di lei confidente , lo rralTe nel vicino O- 
ratorio, e con dolci parole il confolò,aflicuran- 
dolo, che il lembiante mutato dalla Sema di 
Dio , non era per mancamento di Carità , o di 
compalUonc, che in elTa era lèmpre ardentillì- 
mo,ma chedoueua elTere per qualche firaor^. 
dinario accidente ; così lo ncondulTe à lei ,la^ 
quale di molti particolari d’importanza laii- 
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uisò, c lo premunì, fi che fini di rilòluerfi a 
mutar vita -, e tanto li promefie . Etaccioche 
compagna nella penitenza gli fiiflè chi com- 
pagna nel peccato hauuto haueua , ofFerlè di 
mandargli il di ièguente anche la Giouane . 
Del checompiacendofi grandemente Lifibet* 
ta, fi efibì , & in effetto fa inilrumento della.» 
Diuina grazia con quefta , come era ffcita , per 
Diuina bontà, con effo lui . Auuengache noa 
la lafciaffe partire di Cala fùa > fin che purga- 
ta la confcienza de’ paffati peccati , non la ri- 
pofe in tal fiato, che rode moralmente ficura^ 
di perfeuerare in buona vita . Li Religiofi fiefi 
fi non ildegnauano di ientire li fùoi laluteuoli 
configli, e con humiltà grande andauano ad 
efTa, ma non con minore erano da lei riceuu- 
ti j perche interrogando più tofto, che rifpon- 
dendo, infegnaua,e deplorando le proprie mi- 
ferie, folleuaua altri nelle loro . Q?ei parenti, 
o conofeenti, che in articolo di morte fi ritro- 
uauano, gran parte delle fperanze loro ripone- 
uano in hauere in quel punto, prefcnte,&: alli^ 
ficnte Liiabetta ,che non ifdegnaua pedona.» 
alcuna, nè sfuggiua fatica, ma Icmpre veghan’* 
do, e fèmpre, ò eiortando il moribondo , o per 

lui 
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lui orando, (ì tratteneua fino allo (pirar dcUafu 
ma. La quale faccua accompagnare quanio 
pri ma col lalunfero Sacrifìcio della MefTa. 
i\nzi mentre (bua rinfermoin quellagonia^ 
non contenta delle proprie , procacciaua l’ai- 
trui orazioni da vari j Con uenci di Monache 
c di Religiofì , come le della propria (àlucc (ì 
cractafTe, Si afFaticaua olcra ciò non poco in* 
fègnando alle perfone idiote, e (empiici, quel- 
lo, che alla (àiaceè necelTario.rapere. £tac- 
cioche alcuni in ciò negligenti fe n’inuogliaf- 
ferOjgli allcttaua con qualche prelcntuccioj co- 
me ad vn Contadino, che per impoffibile giu • 
dicaua il porli à mence il Credo *, ella promile 
di donargli vna piailra d argento, lubito, che 
glielo hauelTc recitato-, e così rincentiuo del 
premio temporale gli donò buona memoria, 
c Tincamminò per non e(Ter pnuo del premio 
eterno, lendo , che gli è neceffano conreirare-» 
con la bocca quello , che (ì crede col cuore . 
Dicendo l’Apoltoìo a* Romani al io. Cordt^ 
$reditur ad iujiitiam^ ore autem confefsìo jit ad fatutem, 

E perche non rimaneirero priue le pouere 

f erfone di villa delia diuozione del porcaro * ' 
habicodi Noltra Signora dvl Canni ne, fece 

fare 
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' fare*, e diftribuire gratis , molti di quelli habi-’ 
telli, i tutti ì Contadini della (ìia villa, entran- 
do in quello modo à parte di quell’opere buo^^ 
ne, che per tal diuozione erano per farli : che 
quelle lono ordinarie si, ma belle indullrie, 
ed inuenzioni dell’anime Ipirituali , che 
{I vanno alTottigliando lempre più 
per colà, che llimano lopra 
1 oro, e le pietre prezio. 
le,cioèlalàlutede 
prollìxni. 
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ALTRE OPEAZlOKt 

•PER SALVTE DELVANIME, 
Capitolo XV. 

Enchc nelle fiidette , & inJ 
alcre molte impreiedi Ca- 
rità C.hnftiana s^n. pi egaC- ' 
ie volentieri, e fenza rilpar- 
mio, quella Gemildonna, 
n’haueua però vna à cui at- 
tendeua più. dcH’ordina- 
rio, c con inclinazion maggiore -, & era il por- 
re in fìcuro , e guardare da* pencoli Fanciulle, 
che fi ritrouauano , o;per la propria pouertà , o 
per l'alttui frodi, c violenze, in procinto di ca- 
dere , c perdere irreparabilmente quel Teforo,- 
che più noh fi ricupera . In ciò poneua quan- 
to d'ingegno, d’induftria, di fagacità, di fecon- 
dia, d’autorità, e di te mporal comodità, che fi 
ritfouaua hauercì, cóme quell’auueduto Mer- 
canrci che diede<quanfo haùeua , per comprare 
la ri'trouata Perla , Vió feopeno Teforo . Nè fi 
pQÒ appieno /piegarc i nè immaginare quanta 
dcfirczza, e follecitudine in ciò vla/le \ e quan-' 

* : ‘ N co . 
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CO anco Iddìo la &uori(Te> per fare Irh prete 
gnalate . Tofto ,che le perueniua fciuorc d’al- 
cuna di quciVaninie poìlain pericolò, ogni 
pietra muoueua per fartela venire in caia fpoi* 
che quiui fperaua non ibld col rimouimento 
del male , ma eziandio con incrodr tioné^dd 
bene ipirituale , ftabilirla in (beo mclto Tod^ 
noie . Quello , chea molce riufeìtoper enneiSf 
tura farebbe malageuole , a lei noti ioleiia 
re di gran difficoltà, mediante la £tma, che di 
già haueua d eifer Gentildònna non men 
nigna, c liberale, che ipirìtuale, e zelante *, on- 
de allettate le medefìme Fanciulle, ancor che 
per altro deboli , e vacillanti , non ricuiàuano 
qualche riftrìngimenco, per godere la di lei a& 
hbile conueriàzione, òc acqùiilariela per pro- 
tettrice . Oltre che quando Weua di medierìt 
vaki^afi dellautoricà di Madama la Gran 
cheiTa, che in fìmili operazioni/e pietra o£kPb 
fa, e ciò che efèguir non fi fiiffi potuto conTe* 
ilbrtazioni , e preghiere , lo conduccua a fino 
con certa autoreuole violenza > maffime quan- 
do il contrailo veniua da* Genitori fteffi delle 
, Fanciulle, o da altra perioda, che in (ùa baHa^ 
Icicncilè. £ cosiattuenne alcuna volta, che 

per ; 
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per riporre in luogo fìcuro alcune di qucft’ani-' 
me, dubicandofi deU’infidie, e violenze di per-, 
(bna molto potente , fu ncccflario (èruirfì d’v- 
na carrozza di Sua Altezza , perche ad altra., 
non farebbe ftato poruto rilpctto . Altra fiata 
fc comandare da Sua Altezza,dottograuiffimc 
pene, a certa Perfona , la^quale vlaua modi im- • 
pertinenti per dillarbW fimprelc di quella.. 
Gentildonna, che defifteffe , e non pafiafiè più 
per vna firada . In iòmma impiegaua in que- 
fio affare quanto di prudenza, c d’autorità rite* 
neua. Quando haueua quefte cali Fanciulle' 
tn cafà propria , con genere^ , c dolce manie- 
ra le accectaua, Ìi ofièriua loro, le confòlaua, 
a tutti i loro bifogni di fi>ccorrere pfotneiteua*- 
Indi con gran defirtzza 1 1 fiiauicài introduce*' 
ua ragionamenti accomodati, edifeoprtua giti 
inganni del mondo, la bruttezza del Vizio ;iap 
bellezza dèlia Virtiì, e (opta tutto innalzaua aU 
k Stelle l’angelico flato delle Vergini, che fc- 
guon firn maculato Agnello douunque ei va- 
da. Da tali reiteraci ragionamenti j accompa» 
gftaci mallìmcda (àntiffimì citmpi , rcflauan 
queli’anime berte Tpefib infiammate del Sanep 
Amor Dilàntv affai più che procurato altri ha- 
7 ~ . N a H?ffc 
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ucdc d accenderle d’indegna fiamma . Onde- 
auuenma, che la maggior parte bramaua di 
rinchiuderfi per Tempre in olTeruanti Mona- 
fteri , per fuggire vna volta per lèmprc i lacci 
del nemicoj Taltre eleggeuano almeno fiato da 
pafiarfene quefia milèra vita honoreuolmentc, 
e lenza ofiela di Dio . Ma non fi può /piegare 
con quanta prontezza abbraccia/Te il negozio, 
di Monacarle, fi che del fuo,/ècondo le (ue for- 
ze , /òmminifiraua gagliardi aiuti , e con caldi 
v/fìzi j procacciaua per ogni parte li nece/Tari j 
fauori, e foccorfi altrui. Nel che Te ben Tentiua 
naturalmente gran repugnanza , ( perche bra, 
malia e/Ta di fare tutto il benc)la luperaua non- 
dimeno con Tardente voglia di venire a capo 
di quella imprefa . Quando alcuna di quéfie 
Fanciulle, che ella teneua in ca/à, era di già ac- 
cettata, & in procinto per entrare in Monafic- 
ro, tre giorni prima la faceua vcftire nobilmcn 
te, ma con modefiia grande j fi che ra/Tcm-, 
bra/Te vn’ Angelo del Cicl o , o vero rapprc/èn- 
ta/Te vna Santa Cecilia, o Santa Agnefa , o dV-. 
n altra Santa dinota Tua , ponendole vn Groci- 
fi/To in mano . E conuocace per/ònc Tpirituali, 
c confidenti, la Lifabctta prendeua feriameme 
■ ' aragio- 


Digitized by Google 



BonfiCapponl. loi 

à ragionare a quelle Spofe nouellamente dcfti- 
nace al Rè del Ciclo, e tàceuali conolccr la di- 
gnità del grado , al quale alpirauano , che tutte 
giubilanti , ed humili ad vn tratto le rendeua ; 
c quafi dicendo l’vltimo vale al mondo, a chie- 
der la benedizione de’ circonftanti le ammae- 
« • • 

fìraua. Ancorché elleno di balTo, e pouero 
lignaggio fìfudero, nel giorno deiringrcflb al 
Monaltero non vi mancaua concorfò della pri 
ma nobiltà di Fiorenza-, tutto per opera della 
iìulcerata di Chrifto,e deU’anime alui deuote. 
Nè quefto concorlo riufeiua inutile, e vano, 
percioche oltre all’applaufò , ehonore,chefi 
laceua così all’opera (anta , ella eccitaua pari- 
mente con le parole , quefte perlone, che pote- 
uano, a far larghi doffaiiui, e limofìne alle fan- 
ciulle, che fi veftiuano , perche potefTero lènza 
piu oltre peniate à i bilogni del còrpo , atten- 
dere per Tinnanzi folo al prohteo delle loro ani 
me, & a porgere orazioni a Dio per li benefat- 
tori. llmedefimo operaua nel tempo della prò 
fcllioné, e vclarri,& in soma lempre-,come prò 
prie figliuole vifìtandole, e confolandole ie- 
condo le occorrenze . . Nel che due beni prin- 
cipali operaua , l’vno di mantenere quelle ani- 
. ó . me 
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ine ih ifpirito , e nella conceputa fpcranza del- 
raiucodi Dio. L’alcro di grand'efempio, ed 
eccicamenro a quelli , che vedeuano , q iàpeua« 
no farti tali accoglienze à chi tiene Buona , e 
vera volontà di (èruire a Dio . 

. Con quelVardeme brama di porre in (leu- 
f o le Fanciulle pericolole di perdere il Teforo 
della Verginità loro, viflc timpre , e morì que- 
fta Sema di Dio , nè furono batianti h acerbiti 
timi dolori.', che nella (ua vltima infermità pa^ 
tiua a fmorzar quello fuoco di Carità Chrillia* 
ila, nel quale ardeua, anzi che in quello mede- 
tinto tempo quando più cara eller h doueua la 
morte, cnela vita per liberarti con clTa da vna 
continua morte, che taiepoteua chiamarti il 
(uo gran patire *, chielè a Dio grazia con quello 
(piriio, che è proprio de* Santi di non prima^ 
morire, che monacate hauelTe alcune lanciul* 
le , quali haueua già a quello patio dimoile , 
ragunato per tale effetto certe limotine da far 
loro con etie lad ote i lì]peracc,che tiitiero alcu- 
ne pòche dilHcultà, che vi rellauano, alle qua^ 
li (laua etia intenta,^ impie^ua con dgtii (In- 
dio il fapere , c 1 opera . Piacque à Dio di cfau- 
dirla conforme al luo dctidcrio, facendo, che 

■ ‘ v$: ^ 
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Vedcflé condotto a fine si degna imprefà> c col^ 
locate le Spofc di Chrifto ne* (acri Chi®* 
(tri prima, che collocata fofie 
lei nella Gloria del Pa* 
radifiv 
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CASI T A RT J CO L A RI, 

kV ^ALI LA SERVA DI DIO 
DIMOSTRA ILZELO DELLA 
■S V A CARITÀ, 

Capitolo XVI. 

Vedo e vn compendio di 
mille fra di loro lomi^lian 
ti arcioni, elercitaic dalla-» 
Serua di Dio nel corfodi 
ben fèdid anni", ne quali 
accefe principalmente a>» 
quelle opere di carità Chri 
(liana. Chefè volelììmo tutte feparatamente 
con diftinzione raccontare, eccèderebbe que- 
llo libro il giudo volume dVna vita . 

Ben credo , che bafteuole farà per maggior 
luce di quanto se detto, addurne qui alcuni 
pochi particolari elempi . E primo ci fi tà in- 
contro il deliro modojch’ella tenne per lacon- 
uerflone d’vna fanciulla Hcbrea. Haueua que 
(la gioUanetta moffo non sò che parola del- 
la buona infpiraziqne, che ella ceneua di farfi 
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ChriftUnaX.«xmttaiwtOigutfto fuo defìderio, 
,antQWi»i^ei‘fe5o,Ad^niGio.u^ Chriihano, ' 
(Con pacargli da vna.iineilra ^i(pqn/ckiue in v* 
na gola d ynpezzo ^ cjiccprdìiiaua^^ib/ua^ 
bottega.. 

« ìHoryenuco ciò.àIt*orecchio.della.htiQnal 4 ^ 
iàbccca., non mancò.cUadi ;procurarc!la;perfc- 
:2Ìonc^deiroperajPjStxendoja.rua.Ca(à/j&ogni 
. alcro.alitco^y^/TJ’^uando ja J^ancuiUa/acicire ri- 
iòluziooejdiabi>andpnar.éi|)arcntiicon Ila lor 
Legge , & accolbrn.à Cbrifto . ‘Et operò , che 
in quello buon proponimencoiì cónferjmalTe 
xosi bene , che:(ì contentò .di iuggirlèneynotu 
•con ibllecioidine ^minore ^aU!Hel>xaiIn)o 
quello, che HcbreilèaiefuggiiTcro già .daW 

.l’Egitto. .lnque(l:oj>erpc.oncpcJkeuano imoltc 
•diiEcultà, pcrcheiParcnti 'inuigtlauanp ;a(Iài^' 
onde -di 'giorno^cipiionjfipoteua condurre a 
Ene ,.&.aìfare quidiUmpreÌà.dia:ioxce.(C)lcre.àlU 
.diffìcol tà di parti re dalla Cala paterna, xhepur 
con qualche .artificio fi. (perauadi iùpecare , vi 
lì allungala , che leporte del -Gheoode 
Hebrei ,iTauaiìolìno aj^iorrtocond licenza.# 
ièrrate : MaquCfio .anco .refe ,'ageuóle l’àndu* 
iiria diLi{abetta,percbefececlladéhuitK) eoo* 

O lapc- 
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fapeuole Midama la Gran DuchefTa, confai. 
CUI autorità fu ordinato, che a cert‘hora fuflc 
fecretamcnte aperto il Ghetto : E così dato buo 
n ordine al rimanente , fi polè aU’hora tbbili^ 
la» la buona Gentildonna à fare orazione pef- 
il Èlice luccelfo del negozio. E mentre appun* 
IO nella lua orazioneperleueraua.le fii condot- 
ta la Fanciulla à cala , del che fentì quella con- 
folazione, che immaginar fi può , chi da lume 
fopranaturaleilluftratojconofcc il valore del 
j)rezzo,col quale furono dal Benedetto Chri- 
Ito ricomperate in Croce l’anime da lui create,^ 
come ben conofceua lei, che perciò in quella-r' 
guilà , che fi rallegrano gli Angeli in Paradifo*,' 
per la conuerhone , e penitenza d’vn seccato»' 
ie i polfiamo dire, che fi rallegrò LiiaDetta iit- 
queirhora , E con fomigliante gufto introduP* 
fc nella fìia camera la Giouànetta , quafi prc- 
liòfa preda rapita dalle fauci del nimica. 
diedefi prima ad inanimarla, indi la fece in- 
ftruire , e cathechizare da* Padri nofiri di Sani 
Michele, intorno alle cole fpettanti alla nofhra^ 
Santa Fede. Ma prima di venire aft’aKO del 
Santo Bartefimo, lu neceffario fùperare vnab 
va fiera bactaglia,perchc can(o ^epicarono gli 
' He- 

* r 
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Hcbrei, che ottennero di chiarirfì della volon • 
tà della fanciulla : con efrere ammeili alcuni 
dicdi'^conTalIìltenzadi due Gecitilhucmini 
Fiorenrini, àdarecjuegli aflalti di lagrin*ic,c 
tnoriui, che inuentare lapenero. Rifpole non- 
dimeno Icmpre con taleipirito, c con tanta., 
ialdezza^e lennola Giouane^che fé partire que- 
gli confufi,c di nuouo gaudio riempie l’ani- 
modi Lifabetca. S’ordinò il folenne Bactelì- 
modella Fanciulla, fìoppofero di nuouo gli 
. Hcbrei à queRa rifoluzione , e ne recaron que- 
rele tali , che per maggior lor confufìone li Su- 
periori hebbero per bene ammetterli vn’altra 
volta a ragionare con la nuouamente Conucr- 
tita, in prefenza però ( come prima ) d’elcuni 
Gentirhuomini Fiorentini , e nella Cala Rellk 
di Lifaberta . Fu certo colà da darne gloria^ 
a Dio, IVdire le rilolute, acute , e falde nlpof}^ 
che la Fanciulla daua a quelle tanto foifìfliche 
ragioni , preghiere ,*minaccie , adulazioni , & 
anificiofì tenratiui degli Hebrei , Onde final- 
mente confùfì ycqn giubbilo indicibile dclla^ 
buona LHabetta partirono. Eia colante Ca- 
diecumena fu doppo alquanti giorni battezza- 
ta ricéuendo ìlijrómeanche di Liiabetta , per 
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riconofcimcntó d’haucr riccuuto vh^antò be* 
ne , e per raiutobì d’orazioni , e d inltruzioni, 
come di comodità temporali fomminiftratelc 
dalla Sema di Dio. Nonftette tra quelli ter- 
mini rifl-retta la fcruente carità di lei , ma per- 
fezionando l’opera , l’accomodo in vnaliono» 
rcuolc radu nanza di buone Fanciulle y che in* 
luogo* chiuio (crbano il Virginal candore inr 

tatto per amore del Re del Ciclo. i 

Non tii minor di qucfta la prudenza, c cari' 
tà , che adoprò Lifabetta in rapire dalle fauci 
del nemico vn’altra Fanciulla. Era qucfta in 
tal peircoló, c procinto di perdere quello > che 
pili fi ftima in vna donna, perche vna Pcribna 
nobile , e ricca l’haueua à qucfto fine fatta con* 
durre ad vn conuito , la teneua in vna camera 
ben guardata , e poche bore s afpcttauano per 
torle ciò che render non fi puote gia;mai jne^ 
funo ardiua d’opporfì ,o con fàui configli, o 
con prefcntanci foccorfi j anzi a neiTunocade- 
ua pure in penfìero, che liberar fi potciTcìquel- 
l’innoccntc Agnella dalle branché di feroce 
Leone r Pure efTeiidociò riferito alla Sema dij 
Dio , come che di gran cuore in qùefte cole fi 
jiirouaua,eU.enuòintpcnficnodi fare 1 vlitj 
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mo' sforzo per liberarla . E perche neflimo 
adico haueua in quella cala doue la Giouane 
a ritrouaua , conferì il cucco ad vn’alcra nobi- 
le , e veneranda Macrona , e Icforcò à vedere^ 
di crafugarla quindi', e condurla à Cala iìia , e 
che poi lalcialfe ogni impaccio à lei. Cosi 
fece quella Gencildonoa ; ma ben fu cofa di 
marauiglia , che quei feruicori polli alla guar* 
dia della Fanciulla, vedendola condurvia_j^ 
non pure ardirono di far moco , ò d’opporfi , 
nè alla zelarne Gencildonna , nè ad akra per- 
fona , che pur poceuano con laucoricà , che nc 
haucuano del lor Signore . 11 cucco fi può pia- 
mence accribuire alle femenci orazioni di Li- 
fàbecca, la quale quali vn'alcro Moisèoraui^ 
mencre da alcri fi combacceua. Fu alla fine con- 
docca la Giouane in Cafa di Lifabeua,e cara- 
mence da lei accolla , ed accarezzala , oue t la_j 
traccenne più giorni con applaufì grandi alla 
grazia, che Iddio facco le haueua, e conforcolla 
con Sancì ammonimenti a Monacarli , per 
porre in fìcuro quel celoro , che era flato a si 
maoifeflo pcricol di perdere. Sielegui il cucco) 
c fu da nocarfi , che vn ricco donaciuo tacco dd 
«quel Signore à quella C>iouane, per indurla a 


Digitized by GoogLc 


<^10 'VitadiLillibe^ 

male , (ertiì per parte di dote a ridurla in 'buo- 
niiìlmollau), ElTendofi ancora perla pruden- 
2a di Liiabecca quel tal S igtiore acquietato, non 
olbnte, che contro di cfla lleflì toricmcntt^ 
(degnato, parendoli , che fe li foiTe portato po- 
co nlpetco in quefto fatto, 

A diicalire Fanciulle ben nate , ma pouere, 
che fintrouauanoin Firenze priue di Padre,* 
di quelli aiuti, che per cuftodirc la loro infidia- 
ta vaghezza, c beltà corporale non ordinaria, 
erano ncceflarij , di ede così opportuno lòccor- 
fo, che hauenddintefoli affalcijche da perlonc 
maluagie li veniuano dati per farle capitar ma- 
le, non fi quietò fin tanto, che per ogni mezzo 
pollìbilecon Taiuto d’altre perlone , che in ciò 
la lèmìuano , fé l’hebbe fatte condurre in Cala, 
doueofierendofi tenerle, e riceuutole con mol- 
la amoreuolezza , e con quella lua (olita beni- 
gnità, e piaceuolczza, ( dono particolare, che,^ 
haucua dal Signore per affezionarfì gl animi 
di chi con lei tratta ua) non li fu difficile il len- 
derfele cosi beneuole, che in tutto, e per tutto 
(ì rafiegnorne di (ubico alla (ìia obedienza^ o(- 
fèruando quella difciplina, che da slbuona.» 
Maedra gU era mfegnata « £ pecche in qu eU^ 

tempo 
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tempo flaua indifpoda > non lafciò mai , chcS 
vfcifTcro di Cafa per lo fpazio.di otto mefi , che 
le tenne (èco , non fidando ad altri la cuftodia 
di cosi preziolo tcforo,ma quiui faceua ammi* 
‘niftrarloroi Santiffimi Sacramenti ,& afcol- 
tar la Mefla nella Tua Cappella , con ragiona- 
menti Spirituali, Òc altri efcrcizij di Spirito , in 
modo, che in breue tempo fecero progrefli 
grandi nella via di Dio. E per ouuiare alle in- 
lidic del Demonio , che per mezzo di perfonc 
cattine procuraua con ogni forza poffibile im- 
pedire così fant opera, le pofe inlerbo in viu 
Monaftero di Monache, doue affezionandofì 
vnadiloroà quello ilato , fii da lei fommini- 
nifiratoli l’aiuto neceìTario per confèguirlo,co- 
me fece-,c l’altra congiunta inmatrimonio cori 
perfòna honorata , c molto timorata di Dio; 
confoime airinclinazione,che in lei conobbe! 

Benché due altre Giouani Sorelle , non fofà 
fero in tanto pericolo , riceuettero però noiu 
mi norgiouamento, per collocai fi in fiato fi- 
curo , c di gran perfezione . S’alleuauano efie 
da* fiioi Padre , e Madre in villa, priue di quel- 
le comodità (pintuali , che logliono effer gran 
freno alla libertà gioueniic . Ciò iaputofi dal- 
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la Zfia ntc Lifaibetta , non dormì 3 ma ranco «v 
uigitò,diff conlencendolo 6nal mente i Parenti, 
]Ie .tra(Tea dimorare per moki me/ì in Caia /ìia, 
douesì bende ioftiuì , & inanimò.alla elezio- 
ne della parte migliore, che a mbidue furono 
.con romeo di lei collocate in molto oflferuanto 
MonaUero. Vero e, cheli nemico infernale per 
mezzo de gliileffi parenti, c d’altri, fece loro 
oppollzioni gagliardiilìme, /I che,(è ella noa 
il roireoiuta,ta con la pazienza , e dellrezza (uii 
lolita, fe ne farebbe per gran tediose faftidio ri- 
rirata. Beniè ne riconóbbe la Madre del leder- 
le fanciulle, (quando morta la X>ifabetra>lì por- 
tò il (ilo Corpo in Chiefa per fèppcllirli ) per- 
che tra gli .Encomi] , che tuttii bocca piena le 
faceuano yólTa con gran pianto, & bumik.à le 
chiedeua perdono d’hauer polli molti difbur- 
bi, & impedimenti, benché in yano,al fuo làu- 
to operare. E perche -quantoj’opera2Ìoni .ibno 
migliori , con tanto maggior cura .11 Hudia d 
nemicò d’ogni bene difraftornarle j procurò 
clTo d’interpprui Parti fuc, òhe però furono relè 
fallaci dalla Diuina potenza , che volle prote- 
gcrc quella fùa Serua,comedal lèguentc calo 
jraccorrà. Haueua quella lane anima bauuco la- 

dizio 
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dizìo ^ che vna Fanciulla di /ingoiar belle zza; 
Hauaingran pericolo di e(Ter venduta da vna 
/ùa irida parente . Trouò modo per mezzo di 
Madama Serenifs. di condurlela à calajcon in* 


non retto di ridntir/ène con parole, ni inac^ 
ciandola, che tale azione cara le farebbe coda- 
ta . Accadde fra quedo mezzo vn giorno,che 
fi era partita dalla Chiefa fecondo il Tuo ioliio, 
doppoNona , e doppo d’hauerc anco fecondo 
il fuo codume dette l’hore canoniche nei Tuo 
Oratorio di cafà , fi pofe à menfà per prender 
cibo,doue non v era per ancora alcro^che il pa- 
ne, ei vino, il quale forfè per meglio fare appa- 
rire il fauor Diuino, fuor dellVlato era all’hora 
bianco . Mangiati , che hebbe pochi bocconi 
di pane, adacquato vn poco di vino, cominciò 
à bere-, Et à pena hebbe il vino in bocca ,che-> 
/ènti in vece di beuanda ordinaria di vino , 8c 
acqua, vna midura come di pece , o vifchio , ò 
fìmil cofa tenace mefcolata con arena, onde^ 
inccntinente chiamando Giesù, gettò fbpra 



lacere di quella mala vecchia, la qual 


vn tondo quella malamedura nera, appunto 
come pece i laquàlefeccgettaredalla fua fante 
nel fuoco 9 e continuò lunga pc^za à fputare 


P nel 


Digitized by Google 


114 Vita di'Liiàbefta 

ine) pauimento materia dell’tlu-lTo colore, fo 
bene non foda . 

Quefto fuccefìfo conferì ella doppo alcuni 
giorni col (no ConfcìTore , tirata da buo la oc- 
cafìone, che apportaua il prelente ragionameli, 
to della prouidenza di Noftro Signore , e della 
molta cura, che tiene di chi lo fèrue lenza timo 
re, e con libertà di fpirito> confidando in lui, 
oltre alla virtù del Santilfimo Sacramento,cbc 
riccueua ogni mattina . £ furono inlìeme di 
|»rv.rc , che quella folte vna malìa procuratale 
torlè da quella trilla parente della fimciulla.»; 
già che sì alpramente l’haueua minacciata . 

Aitai diuerla , ma lènza dubbio più perico-' 
loia, c maggiore làrcbbe Hata la vendetta , che 
di lei s’haurebbe prelà il demonio inuidiolo 
delle tante opere di Carità, che faceua, quando 
li fiiltc riulcito il iuo inganno, e non fiillè dalla 
diurna grazia fiata illufirata la mente di quella 
Serua di Dio , per conofeere 1 allure fraudi di 
quello infernal nemicò: imperoche villo di 
non poterla per neltun conto arreftare da que- 
lli lànti etercizi j di Carità chrifiiana, che tanto 
feruentemenre operaua , e che era vano ogni 
mezzo fin qui tenuto per Ipauentarla > voltata 
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faccia , a fine che perdeffe di quelli il merito , e • 
(ìfacefle à lui (ìmilc , inuaghendofi di (e flefià, 
le compamevnavoltaincafa in forma di va* - 
venerendo vecchio da lei non mai più villo, 
nè conofcmto, il quale erad’alpetto giocondo, 
con occhi allegri, csfauillantt tanto, che non 
fi poteuanofifTamente mirare. Cominciò que- 
fto à parlare con tanta eloquenza , e con sì be- 
ne accomodate parole, à commendarla eh tan- 
te opere buone , e fante , che ella faceua , lòg- 
giungendo, chetai mondo era ammirata, ece- 
Icbrata, con quel di più, che imagi nar ci pof- 
fìamo dicefle oraior tale , per hauer rintenio : 
onde infolpettita di quello, che era, tutta nel 
>^olto turbata, non volendo Icntire quello , che 
il vecchio Ic.cliceua , dirparuceflfo fiibito ,fenza 
che alcuno {àpefle,o vedelTe oue andafie, in mo 
do che giudicorno tutti che flato folle il demo 
nio venuto à dar queti’alTaltOjChe fuole à quelli 
fpiriti ribeUi efler l’vltimo mezzo per atterraT 
come bramano le falde rocche dcUamme in- 
namorate di Dio. 

Non fiicolà infolita à quefla Scrua di Dio 
il riconolcere il demonio quantunque trasfi- 
gurato il vedefle folto diueric forme , perche^ 

P X vna 
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vna volta tra 1 altre, occorfe, che entrando nel- 
la noftra Chiefa di San Michele in tempo, che 
£ì celebrauano le Meffe, dui gran Caproni bià- 
chi, e (aliando di qua ,e di là , con turia , e Ipa- 
veiuo grandillìmo di quelli, che in detta Chic- 
fa (ì ntrouarono -, vno di dii Ci sbalzò di lancio 
fopra l’Altare oue li diceua la Meflà, in tempo, 
che già ftaua in fine, e fermatoli in mezzo di 
elfo, fi teneua lotto, la CalTa oue ficullodiua-» 
il Santillimo Sacramento , nè perii fuoco del- 
Taccefe candele, che fi abbruciaua i velli , nè 
per lo llimolo dVna bacchetta , che dal Mini- 
ltro,che rilpondeua alla MelTa li fu rotta addoC 
(ò per cacciarlo fi partiua, anzi , che fe ne Itaua 
arduo con la tefta , e corna alzare in villa Ipa- 
ueniolà mirandola gente , che lo guardaua ; il 
che era cola di grande orrore , e che temer fà- 
ceua ancora di peggio, dubitandofi,che nel par 
tire no gcttalTe a terra la detta CalTa,e rouefciafi> 
fc le particole conlècratc,come probabilmente 
poceua leguirc,(lantc, che detta CalTa era polla 
icmplicemente lòpra vn’altarc, c retto in mez- 
*o alla Chicla,per modo di prouifione,fin tan- 
to, che n là rei ti folTcro li danni, chelarouina 
dVa'Arco della uuooa Chielà hauca fatto al tee 

to 
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to fopra TAltar maggiore, nel quale Altare eri. 
folito coiifcruarfi dentro la cuftodia , ò Taber- 
nacolo grande, il !>antilllmo Sacramento. Era 
prefente à tutto Lilàbetta, quale venutafì meno 
per cosi Urano accidente , doppó tornata in (e,' 
dilTe al iuo ConfelTore , che quei due Caproni < 
bianchi erano ftati due demoni] negriiTimi , e 
tali li haueua vidi lei , il che non fu difficile à 
crederfì da chi vidde con quanta furia più da^ 
demoni , che da beftie s*agicaflcro per quel fa- 
cro Tempio,con fpauento di tutti : maflime-» » 
cheècolainfohta vederfi andare per la Città» 

& in queirhora tali animali , i quali di là parti- 
ci,non fi feppf altro di loro, fé bene non vi fi at- 
tefe più che tanto , rimanendo ognuno atterri* 
to da così fiero calo . 

Ma perche hò fatto menzione della rouinà 
dell* A reo della nuoua Chiefa,non credo làrà 
difcaro a chi legge , intendere alcuni fuccelli 
miracolofijche in tale occafioiie occorfero,che 
per eiTere de^ni di memoria, e per e(Tere lèguitt 
nella Chieia^anto frequentata da Liiàbeita , pa 
re che non'iìa fuori di proposto narrarli in# 
quella Vita di lei. 

Era 
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Era il giorno precedente, la Fcfta {blcnnifli- • 
ma del SantilTìmo Sacramento, quando dato 
da fabbricatori fine ad vn’ Arco principale del 
braccio deftro della Croce della Chic(a,che ve- 
niua fopra la Sagreftia vicino all Aitar mag- 
giore, lo chiulcro quell’iftefla fera con allegrer 
ta di lafciare in tal lolcnnità finita quell’opera. 

E perche {biennemente doucua in quella not- 
te celebrar^ il Mattutino , c la mattina poi al- 
tresì la Meffa cantata con la proceflione del 
SantilTìmo Sacramento, non andando i Padri 
noftri con gli altri alla comune della Chieia-# 
maggiore, ftauano già efpofU in Sagreftia i pa- 
ramenti {olenni per T vno , c per l’altro offir io, 
c preparato tutto diligentifTimamcnte . Su le 
tre bore di notte in circa, di fubito apertoli 
TArco, rouinòxutto fopra la detta Sagreftia , e - 
(òpra la Chiclà ancora vicino all’ Aitar mag- 
giore, e faccn^ cadere la volta della Sagreftia, 
fcppelU quanto vi ftaua dentro fotto le.rouine 
deiPvna, e dell altra fabbrica, di maniera che ^ 
che altro non fi vedeua,chc jKetre, e calce. Cor 
(èro allo fpauentolb romore i Padri, che ftaua- 
no fiiegliati, e vedendo la mifcrabil rouina,te- 

mendo ancora di peggio , fi diedero con grati 

iollecitudinc à prouederc à quello, che pm cU 

aucu» 
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tutto importaua, che era il Icuar dalla Cullo- 
diali Santilllmo Sacramento , per il che fare 
con quella decenza fi deue, pigliate le torcic,c 
quanto bilbgnaua *, fli da vn Padre , accompa- 
gnato da* Chierici, c ra quelle rouine animolà* 
mente portato fuori , & in vna Cappella den- 
tro la cala al meglio , che per all’hora fi puotc-» 
decentemente collocato. 

Le c(^c marauigliolè , che occorlcro in que-; 
fto fatto, furono molte, perche in prima elfen- 
do buona pane dcU’Arco rouinato fopra il tet- 
to della Chiela dauanti all’ Aitar maggiore, c 
sfonda ro ogni colà, le pietre, che al ballo cade- 
rono , hauendo percollb la parete dell’vna , c 
dcU’altra parte, c rotto candcllien , c vafi , che 
iopra di clTe Ifauano , lafciorono la Cullodia 
doue il Santilfimo Sacramento fi conlèmaua, 
tal mente illelà, che nè pure da vna minima^ 
pietra fi vidde percolTa , e di tre lampade , che 
ieparatamente con buona diftanza l’vna dal- 
l’altra, llauano auand il Santilfimo Sacramene 
co appelè, rompendo le due dalle parti , che 
cranolmorz^ te, quella di mezzo non fu pur 
tocca, c rimale accelà, come le niente fiato fof> 
le . Fa ancora di gran merauigha, e maniftfio 

mira- 
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miracolo , che hauendo doppo leuato la Pifli- 
òc grande del Sancillìnio SacramencOy ordina- 
lo il Sacerdote, che fi ImorzafTe la lampada, co 
me fu facto , fi ricrouò la mattina accela fenza , 
che nelTuno allumata l’haueflejil che fu appreC- 
fo notato quando , che doppo pranzo , mentre 
ftaua vn Fratello inginocchiato dauanti all’ Al 
tar maggiore , fentì battere più d’vna volta den 
tro la Cullodia , e venendo li Padri in Chiela^ 
per render le grazie doppo la menfa , dific loro 
quello haueua incelò , per il che andato vno di 
cHì à vedere , vi ritrouò vn’altra Pilfide picco- 
la, della quale erano folici feruirfì per far Co- 
munione le fefte aU’Alcar da baffo , per como- 
dità del popolo , e vi era ancora ilSanciflìmo 
Sacramento , ma chi ne craffe la prima Piflide 
grande, non fi accorfe di quella, non (àpendo, 
che aU'hora vi fuffe i il che vifto, fu fùbito an- 
cor quella leuata con la decenza debita,e tipo- 
ilo il Santillìmo Sacramento, ouc giàficon- 
feruano falere particole confegrate, come se 
detto. 

Paruc parimente colà di mcrauigtia,ch5LÌ 
hauendola volta della Sagrellia , nel rouinar 
che fece,fatto forza ad va ilipq, ò armadio gr^r 

de 
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de doue fi conferuano i Calici , &: altri argen- 
ti per vfb della Chiclà , e quefto rotto il muro 
che rifpondeua in Clioro,e sbalzato, fuora_j 
quanto fi conicruaua dentro fi ritrouò tra Tal- 
tre colè in terra in mezzo al Choro lontano af- 
fai dal detto ftipo la sfera dell ollenforio , cho 
feruiua per efporrc fopra l’Altare il Santiifi- 
mo Sacramento, con i criftalli interi , e (ani, 
lenza che niente haueficro patito, come fe non 
cadute, ma gentiliflimamentc in terra (^ate-> 
pofatc fofTero, e pigliandola vn Fratello in ma- 
no per vedere (c erano i cnftalli rotti, mentre 
con mcrauiglia vedendoli fani , ftaua facendo- 
ne fella, li cadde di mano , e nè pur fi roppe , ò 
patì Icfione alcuna, fi che fu doppia la meraui- 
g'ia. e multiplicato il contento . 

Non la(cierò ancora di dire, che i paramen- 
ti (olenni , doppo Teffer fiati tre giorni (otto le 
rodine di quella fabbrica fcpolti al modo già 
detto, non hauendofi prima, benché molti 
huomini continuamente lauorato vi hauelTc- 
ro, potuto leuare quella gran montagna di cal- 
ce, e pietre , che vi ftaua (opra , fi cauarono alla 
fine, c con vn poco di diligenza vlata in farli 
rifiorire, ricornorono à legno, che a pena fi co- 
: V» nobbe 
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«obbc il danno patito j. il che tutto deuc àttri-> 
buirfi à quel Signore che honorato efler do- 
ueua con ciTi in quella gran folennità del ftio 
(àcratiifimo Corpo , alla venerazione del qual 
mifterojtcndono le fopranarratemerauiglie. 

' Si fece quella mattina la fèfta folcnnc nella 
Cappella di Lifabetta , perche non potendo ! 
Padri feruirfi della Chiefa, per ciTcr tutta piena 
di poluere,e falli, e con il tetto fcoperto, la ten- 
nero (errata ,.e molti di loro andarono à dir la 
Meda nella detta Cappella e vi fi comunica* 
fono i Fratelli Chierici, di che fenti ellacon- 
tcnto grandilfimo, c temperò con quello in^ 
parte il dilpiacere,, che (èntiua per la predetta 
xou ina > quale non manco chi tenne, e con ra* 
gioni molto probabili che folle dal de- 
monio procurata > per vendicarli 
*'• del frutto» che faccuano nel- r 

Pani me i Padri di que- 

fta Religione. ^ 

‘ ì ^ . . 

• • t • 
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SI DIMOSTRA LI MOSI NI ERA 

CON OPERE, E CON PAROLE 
Capitolo XVIL 

• 

£ bene il Fuoco della Carici 
Chriltiana vcrlo il prodi* 
mo^può clTcr più caldo nd 
procurargli il bene fpirt. 
cualcfC dell anima, che in 
Ibuuenire alle necellìcà tc- 
pora1i,e del corpo, tuccauia 
non fa men ebUro forfè in quello, che in quel- 
lo. E la ragione fi è-, imperoche molte volte 
fi fa altrui benefizio (piriniale > fenza fuo tem- 
porale incommodo , & in quefto cafo non re- 
pugna molto lamor proprio; ma chi fa bene- 
fizio téporale ad alcuno , è forza di ordinante' 
che Icui à (c mcdcfimo,& in confeguenza (cor 
geli preualcrc molto la Carità chrilliana ?l prò 
prio interclTc. Hora la buona Lifabetta vgual- 
mente adopcraua ambiduc quelle mani della 
caricà,pcrcTie haueua cura de’ bifbgni fpiritua- 
li, in maniera, che non irafcuraua punto i cor- 
porali , & ambi dcftra a efercitaua di continuo 
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tn'qucfte openzioni d’ccccflluo merifo àppréf 
(b Dio , c d'illuftre cfempio appo gli huomini. 
S’è detto poco di quello, che concerne il zelo 
fuo verfo l’anime , rifpetto à quanto dire fi po- 
trebbe, e molto meno diraffi di quello, che fi 
afpctta al fuo limofiniero affetto , auuengachc 
fblo vna parola fpendefi con dire ^ Che a tutti 
fòccorreua , e che rutto daua ma non vn fol 
merito acquiflaua ella j e pur non è lecito, nè fi 
poffono ad vna ad vna annouerare le fìie limo- 
line, fi come non fi polfono diflintamente ad- 
ditare quelle fi;clle,che formano, fecondo il pa- 
rere di molti dotti , la via lattea in Cielo . Da- 
rò fòlo alcuni contrafTegni, affinché l'hifioria.* 
riceua qualche lume . In poco tempo doppo, 
che rimale vedoua , votò le caffè , 6c i forzieri 
d ogni fùppellettile, che non fuffe più , che ne- 
cefiaria al iuo flato. Di paramenti di cafa non 
fi tenne fé non ceni arazzi , più tofto a’ feruigi 
‘delle Chiefè deflinati , come detto habbiamo , 
chea fuo vfo. Vn padiglione voleuaadogni 
modo venderlo per farne limofina , fè il Con- 
feffore per obbedienza non glielo haueffe vie- 
tato, poiché fi per Taria fredda, come per la in- 
' difpofizioM della fua cc^, giudicaua effcrli di 
■ ' » ' nc« 
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necefìità il femirfenc . Prima che fi ponefle à 
cauola mandaua del iuo pane , e di quanto fi 
mangiaua in Cala , e di quanto era à lei man- 
dato, a poueri, che fiauano alla porca, ò ad altri 
più vergognofi. Haueua alcune pecorelle in 
vna Tua villaja cui lanafaceua filare, e farne pa« 
ni per vcftir poucrelli . Manteneua ogn’anno 
gran parte della quarefima , in cafa propria al' 
cune Monache delle Montagne di Pifioia, le^ 
quali per efiere (late radunate in quei luoghi 
alpefiri da quel Padre Marcellino Predicatore 
famolo,chcgii dicemmo/ellerc (lato inllrii- 
mento della Tua illuminazione, erano da lei 
' molto amate , procurando , che fra tanto fulTe 
fatto loro limofina. Durò molto Ipazio di tépo 
in vifitar di continuo gli infermi dello fpedale 
di S. Maria Nuoua,conlolandoli, &c aiutandoli 
in ogni maniera à lei pofllbile. Cosi anco per 
molti anni continuò à mandar caritatiuo (ufi 
fidio a’ poueri prigioni chiamati di Camerao. 
eia, e quello fuo amoreuole affetto cagionaua 
vna prontezza, grande in quelli, chericeueua. 
no le cótidiane limofine,ad abbracciar con gù. 
ilo tal fatica , e nc* prigioni conforto tra tanti 
ior pacimenù. In lomma canto poco era queU. 

.lo 
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lo, che (pendeua nel fùo vieto , che fi può dire 
il tutto hauer ella dellinaio ai (cruigio de’poue* 
ri, maflìme, perche la Tua (lelTa perfbna era in 
quedo impiegata . £ perche era molto piu co- 
piofa la (ìia carità , che la fua facoltà , fi diede^ 
( benché con qualche (ìia naturai ripugnanza) 
a procacciare l'aiuto d'altri ricchi , per l'opcre, 
chepretendeua di fare. Nè ricorreua lolo à 
quelli, che in Firenze fi chiamano Buon'huo- 
mini di San Martino , desinati al Ibccorlo de* 
poueri vergognofì ; fuilìdio comune di (ìmìU 
nece(ntà,ma giua cercando nuoue,c gentili 
inuenzioni per trarre à beneficio de* poueri 
qualche vtile da quelle borfè , dalle quali non 
ne farebbe per altro vfcitp denaro à tal fino ; 
com'era quando la gioueòtu di Firenze fi efer- 
* citaua in gioflre , ò altri fòmiglianti giuochi • 
poiché quegli , che ne riportaua il premio , era 
deliramente, per opera di quella Gentildonna, 
inclinato ad applicarl^ad opera pia. Se erano 
fatti publici donatiui , o (è alcuno entraua al 
polTeflodi groffa rendita , ne chiedeua il rico- 
nofeimentodi gratitudine à Chrillo nella per- 
fona de' fùoi poueri. Facendoli, come in Fircn- 
xcfi colhima, fèrraglio, o come aliroue lì dicc^ 

cor^ 
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•corteggio, ad alcuna Spofa , da giouani Gcntl- 
Ihuomini, per hiucrne polaa la mancia , ò rc- 
galoj e(Ta procuraaa,che tutto,o parte del dono 
cadelTe in benefìzio de*poueri, più tolto, che 
in dilToluitioni, pompe, e conuiti. Tal volta fa- 
ceua venire à cala liia Gcntilhuomini , c ricchi 
Mercanti, e con accomodate parole rapprcfcn- 
taua loro il bilbgno, che haueua perle mani. 
Tal volta ancora Faceua quiui comparire le me 
defime perfone polle in necelhtà , e da Te ftelTc 
inginocchiate, chiedere la hmohna * con quel- 
la efficace maniera, che foto il gran bilogno sa 
vfare. Quando con altre donne nobili, c facul- 
tolè fi ritrouaua , abballando per vna parte la_» 
vanità del veftire pompolàmente , e per Taltra 
innalzandola carità del louuenire à quelli, che 
fon polli in angullia , le induceua à far parte à 
quelli de* loro ornamenti . Non rare volte an- 
cora con alcuna di elTe fi accordaua à fare in- 
cette di tele line, o lane, affine che fe ne veftif 
fero pouere fanciulle, & altri bilognofi. In ca- 
fi più vrgenti , e doue bilbgn lua grofla fomma 
di denari , ritrouaua pedone lue confidenti , 
chcàfuo nome andauano con vna Icrittairù 
inano, chiedendo conci ibuzioni di molti ab 
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HVMILTA IMTERIORE, 

ET ESTERIORE. 

Capitolo XVIIL 

Ipiena d’opere di cotanta^ 
eccellenza , e così illuftri, 
{limerebbe forfè alcuno, 
che ella tùlTe gonfia di alce* 
rezza, c di popria llima « 
Ciò prò non giudicherà i 
chi sa la condizione della.# 
virtù vera, e chriftiana,che è di abbaffar la nu- 
udia grauida di pioggia, c di chinar l’albero, ' 
ch’è carico de frutti . Sapeua nondimeno Li(à- 
berca, che ógni virtù, ma particolarmente l’hu- 
miltà chiamaua Sanc’Agollino , Virtù di Chri- 
fto , c dono di Dio -, onde per ottenerla fi affati- 
cò non poco, &ol“^ alle orazioni aflldue , che . 
faceua per tutti i fùoi {pirituali bifogni , s’eicr- . 
citò gran tempo in vn diuoto cffercizio d’ado- 
rare ogni giorno dodici parti principali, nelle ' 
ouali il benedetto Chrifto fii a ppa {lionato. Ciò 
{(Mio II capo coronato di rpi ne, gli occhi ben- 
dati, i’orccehic ripiene di Deftemmie, efpergiu- . 

R. ri, * 
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ri>le nari offefè dal puzzo del Caluario , la boc^ 
ca amareggiata dall’aceto, elìcle, le mani in- 
chiodate, li piedi confitti , le ginocchia , incal- 
lite, il corpo tutto firacciaio da fiagelli, il cuore 
ferito da lancia , lo Ipirito Icparato , & il corpo 
fepolto . Così accompagnando la pia medita- 
zione con l’orazione del Pater noltcr per cial- 
cun m jfterio, chiedeua à Dio benedetto la vera 
humilta di cuore in premio di quelle tante fa- 
tiche, e dolori del fuovnigenito figliuolo. On- ' 
de ne fece tale acquifio col diuino aiuto , che di 
fe fielTa non men bafiamente fentiua,che fo 
non hauelTe mai operato , bene alcuno , c fatto 
hauefie tutti i mali del mondo . Gonfiezza per 
cole mondane, era del tutto bandita dal luo 
cuore . Non poteua pur fèntir menzionare-» 
iperfonaggi grandi, ricchezze, &honori del 
fuo Cafato, ma fiibito deliramente diuertiua il 
ragionamento. Q^al fiuoglia mortificazio- 
ne, che il luo Padre Confeflorc le imponelle, 
tanto più caramente l’accettaua, quanto più ri- 
teneua deU’abbiettOje del vile . Quello, da che . 
altri haurebbe prclo motiuo forledi vanaglo^ 
ria, fi rendeua à lei materia di confiifione , co- 
me fu i’clTerc nella fua infermid due volte vifi- 

uca 
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tata perfonalmence da Madama Serenifs. e eoa 
afFabilicà'grande trattata. Del che rimale confa 
(ìlfìma, perche confideraua in elTa costi gran di- 
gnaaione, &: humiltà. Ali’orazioni di qualun* 
que perfona, con cui trattafTe^fì raccomandaua 
con affetto così (incero , che erprimeua vn*vr- 
gentiflìmo bi(ogno,come (e fi ritroualTe in vna 
moltitudine, e grauezza grande di peccati. 
Non permctteua mai, cnelc fulTc dato luogo 
fuperiorc tra l'altre Ucntildonne . Nelle Chic- 
fe eleggeua di (larfcne ritirata in vn cantone, 
qua(ì vnPublicano. Nella Tua menfi voleua 
couaglie,e touagliolini grodì , beueua in vna.^ 
ciotola della più rozza creta , che fi troualle . 
Conuerfaua affabiliffimamente con perlònc-» 
femplici, e balTc • Non contenta di fare viHzi 
badldimi per occafìone di carità, come c il (èr- 
uir donne inferme à gli fpedali , n'clcggeua al- 
cune altre in ca(à propria à bello lludio, per ac- 
quidarc humiltà , come fu il lauare ogni matti- 
na il capo fchifo ,e pieno di (cabbia di tre fan* 
Giuliette , continuando con incredibile pron- 
tezza in que (lo vfEzio per tre me(ì, (ino cho 
furono totalmente libere da quel male. Cosi 
anco in cala faceiu ridelTo vdìzio di Camcric> 
■> IC a ta 
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VAZIEHZ4 ESEMPLARE 

S ERBATA DA LEI NELLE Sr B, 
TRAVAGLIOSB INFERMITÀ, ' 

t 

Capitolo XIX. 

LLA pietra de! paragone^ 
che fuolcirerc la pazienzà, 
fi prouò eflcre oro finifll- 
mo quanto di carità , e di 
humiltà riluceua in Lifà- 
betea^defiderò lèmpre mai 
di patir molto , conforme 
al molto amore che à Chrifto portaua.Ma vna 
fiata più che mai le ne accefe , con occafionc , 
che ella fi polc à leggere la Vita della vcnerabil 
Madre Suor Maria Maddalena de*Pazzi,e vid- 
de com'cilà con tanta inftanza chiedeua à Oiò 
non altro, che patimenti. 

Prefè dunque animo di fare la medefima_j 
orazione, c perche Thumiltàfua le fuggeriua 
di haucrc à patir lunghi, & atroci tormenti 
nel Purgatorio, prefeconfiglio,c come per im- 
prefà di ottenere da Sua Diuina Macftà, grazia 
r. di 
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Ai patire in qucfta vita i’equiualcnte *, e cosi 
lungo tempo continuò à cniederla indante- 
mente, facendofì anche in ciò aiutare da mol- 
te peribne fpirituali, c {ìic confidenti . Dal fuc- 
celTo fi prele confettura molto probabile, che 
(ufTe data efaudica \ Imperoche doue prima co 
gran quiete , e confoiazione d'animo , padana 
n fuoi elTercizij fpirituali , cominciò à prouare 
quelle aridità, e defolazioni, che (òpra ogni co* 
fa tormentano le anime amanti di Dio j E tan- 
to maggiormente ciò Taffliggcua, quanto , che 
gli entraua in penficro , tal iottraztone venirle 
per Tua colpa, e per gadigo de’ Tuoi peccati . Il 
qual dolore, fi come le trapafTaua le vifcere,co- 
5Ì non poteua fare di non efprimerlo con la- 
grime, quando ne fauellaua con perfòne confi- 
denti , e che intendedero ciò che vuol dire de- 
folazione di fpirito . S’aggiunfe à quedo nel 
medefimo tempo la morte della fua cara fòrel- 
la Dianora, ch’era vna fida compagna ne’ fuoi 
^iriiuali eiercizij, dotata di purità, humiltà , e 
(emplicità più Angelica, che humana^ fi che 
il conuctfar fcco era vn conuerfàr ne’ Cieli, nc 
v’crachi meglio potefTe ritrouare compenfo 
airmtcnic afHizioni di Lilabetca , che queda^ 
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fùiì Sorella minore, (perimentata al pari di eflà,' 
fé non più, nc moti della contemplazione . ■ 

Tralafcio le frequenti mutazióni de* fuoi Con- 
fcfTori, come quelle, che fe bene fògliono reca- 
re à molti difturbo più che mediocre, ella pe- 
rò le (bpporcaua còn fbflfcrenza grande i ofler- 
uando per quato potè mai qucft*atro d’obedi- 
enza diconteflarfifempre dalP. Prcpofico di 
San Michele , quale , com*c vio della Religio- 
ne, al meno ogni tre anni fi muM . Ma non-r' 
contento Dio benedetto di elercitarla con que / 
fti trauagli di mente , accioche il fàcrifìcio fuf-' i 
fc compito, la vifìtò con dolori quafi cóntino- 
ui del corpo, e cosi cccefllui , che verria meno 
la penna a defcriucrli , , Nel corfbdi annidi*' 
ciotto, non fo quafi mai tempo, in cui non fuf*‘ 
fc tormentata da dolori, o di capo, o di fioma- 
co, o di fianco, e molte volte in tutte à tre que-^ 
(le parti infieme,anzi in tutte le membra ri-' 
(ùltaua bene fpenfo vn'intenfiffimo fpafimo, 
in tal guifa, che agitandofi , &vfccndo fuori 
di fc, era nccefiario, che più perionc le ftefTeró' 
intorno al letto, accioche in quegli impeti non 
fi olfendcfrc con tanti sbattimenti . Erano que- 
fti, diceuanoi Medici , venti riferrati , che Ic^ ' 
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flrandoH , che li amici del Santo Giob ; t qua* 
li col lolofllenzio cercarono Ùlt molhra della 
compaffione, che di lui hcbbcro : Vidtntes doh^ 
remeimejfevebementem. Ella però , quando po- 
teua cfprimere parola intelligibile, altro non 
diceua in mezzo à quei dolori, (è non. O Gie- 
sù, ò Giesù, donatemi pazienza : non oifenda 
mai la Maedà voftra; Si^ore Giesù , fìa lèm- 
ure ringraziato Giesù . o Madre di Dio aiuto; 
oSantifiìma Vergine pregatcpcr me ^ B cosi 
componeua lanimo in mezzo di quelle jfurio*- 
fè burafche, come fé folTe (lata in vnrranquillo 
porto.: anzi che gli fteili più acuti dolori , era- 
no da lei chiamati ro(è,eiìori,xBe qttdlo iole- 
na riiponderel jchi ^ixlomandaua > .chcjcoià 
fùiTero^ 

Q^ndoli ddlorìtidneranoinHìitoeccét 
ip, ancor che fuifero pur veementi ^ non ritro* 
luua akro refrigerio j che vdir ragionare delle 
coièdi Dio , alTequaliihuaeosiimamente ac* 
tenta, cherecauagrandiiUmamarauigiia à chi 
tali ragiònamentili faceua , ò fi ritrouaua pre* 
fcnce,jperche non potendo per l’ordinario Ila- 
re lo ÌDaziod’vn Aue Maria lènza mandar fio 
ti qualche voce,per sfogamenco del male, sfoc- 

S zan- 
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zandola à <juefto li acuti dolori , che patiaa -, 
quando pero fi faccuail Sermone, per lungo 
che forte, mai folpiraua , o faceua alcun moto, 
anzi che molto fi follcuaua, ediifimulauadi 
non fcntire il male , in conformità di che , vo- 
lendo tal volta il Padre , che predicaua, abbre- 
uiarc il Sermone per quefto rilpetto, acciò non 
patirti col ritenerli tanto da qualche poco di 
sfbgamcnto, li diccua liberamente, che non lo 
facerte,.perche mentre cflb parlaua , non fenti- 
ua trauaglio . Ragunauanh per tanto molte-» 
Gentildonne diuotc nella fua camera à vifitar- 
la , e con quefta occafione ottencua da Padri 
frequenti Sermoni , con i quali inftruiuano le 
* vnc, e conlolauano l’altra. Aiutauafi anco per 
mezzo di alcune diuotirtimc imagini,e prc- 
ziofe reliquie, che tcncua vicino al letto, e nel 
fuo Oratorio, che haucua dauanti gli occhi; co 
medi Chriftoalla Colonna, di San Niccolò 
Velcouo, il quale folcua chiamare il fuo me- 
dico, vfando in tutte le fiie infirmità quella roi- 
racolofà Manna, che dal corpo di quefto glo- 
riole Santo fcamrifce , alla quale era diuotjffi- 
ma, e la prendeua per mano del Sacerdote dop 
po comunicata alla fine della Mefia | con mol- 
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wriucrcnzA,ediuozionc; il perche ne fpcri- 
mCPtaua in fc ftefla , e negli altri ancora mira- 
colofi effetti , efortando tutti à valerfì di così 
preziofa medicina, della quale ftaua Tempre 
prouifta, c ne diftribuiua fecondo il bifogno. 
,Teneua ancora vicino al Tuo letto Timmaginc 
del Serafico Padre San Francefeo, a cui fi di- 
moftrò Tempre vera figliuola, & imitatrice del- 
le fuc Tante virtù ; cosi ancora quella di S. Car- 
lo, di Santa Orfola , c della Madre Suor Maria 
Maddalena de Pazzi , e nclTOratorio , e nell’i- 
llefla Tua camera altre molte di Sante, e Santi 
fiioi denoti, e del noftro Beato Padre Gaetano, 
del quale fu deuotifllma. Inuocaua hor l’vno, 
hor l’altro, or tutti infìeme, non già affine che 
le togliefiero il dolore , ma fi bene perche le.» 
impetraflero pazienza. Anzi (limolata alcu- • 
na volta à raccomandarfi al Beato Andrea A- 
uellino de’ Chierici Regolari, che di quel tem- 
po era morto con celebre fama di Tantità, e co 
frequenti miracoli à chi (è li raccomandaua.»» 
& eflfendole offerta vna rclicjuia di e(To Padre , 
ella riuercntemcntc Thonoro, ma dific , che in 
neffuna guifà prctendeua, che dimollra(Te la-» 
fila virtù nel corpo^ ma (òlamence nciranimo} 
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anzi dirò cofà maggiore, fi dimofirò tanto pài 
tòCa, e mutata di colore per il timore , che ha- 
ucua non opcrafic Dia in leùpcr i meriti di qUe 
fio Tuo Beato fatuo , miracolo tale » ^anto per 
il contrario fia (bllecito dimofiraru confi- 
dente, ^ allegro j,dcuoto infermo ;,bramofi> 
per firn il mezzo recuperar la perduta fiilu- 
tc . E, pure ftaua attualmente patendo 
cQfe,che 

impoiTibiliparcuano in cor- 
po humano. Le olla ( come di San 
Bàfilio fi narra ) Icmbralianó 
(cióltc , la pelle lenza carne^ 
la virtù venuta meno^ Ib- 
lo quella dciranimo 
era Icmpre piu 
franca,e vi 
gorolà. 



VL- 
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VLTIMA J NFERM ITA, 
morte, e S et O LTV ra 
DELLA SERVA DI DlOi 
OdpKolo* 

O P O sì gran pioggia , o 
tcmpcfta di tribolazioni p 
ormai era vicino il giorno 
(crcno delle contentezze, 
e felicità del Ciclo, e pate- 
na, che la Sema di Dio po- 
tede dire col (no Redento- 
re, Confumatum tfl . Ritrouandolfì già airvltimo ' 
termine del corfo menale: e quàtunque il Cor 
po filo fudcydal lunghiffimOjC tormctofb male 
aflaitrauagliatojla mente però daireccclliuo 
fuoco della carità, che di continuo nel filo pet- 
to ardeua,era più che mai accefa verfo Sua Di- 
uina Maedà , con vna totale rafiegnazione nel 
fuo làntiiHmo volere . 

Pemenuta dunque vcrlb la fine dell anno 
del Signore 1(7 1 o. arriuata infieme alla fine 
dcTuoi, che al numero di 5 j » arriuauano i on-. 

de 
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ite rifpctto al Tuo gran meriro , fi poteua diro 
di lei Confuma/a in breui expleuit tempora multa . E 

benché, come habbiam detto , quafi tutti gli 
vitimi dìciotto anni di Tua vita miTero vna có- 
tinua infermità , non perciò (lana (èmpre à let> 
to, anzi gran parte vfeiua, camminaua , e trat- 
taua come (àna . Pri ma però della fùa morte, 
Oette di continuo à letto lo fpazio di dieci me* 
il, con edificazione, e pazienza più che ordina- 
ria , onde dal fuo lampeggiare oltre l’vfatOjfì 
congietturaua, fè non da altro , che fiafife ridot- 
ta al verde la vita di lei . Conolcendofì ella^ 
medefima finita, fi mofiè à chiedere con mol- 
ta inftanza il lànto Viatico; tutto che ogni gior 
no innanzi,e poi (ì comunicafie,ma volte pren 
derlo à quello Hne particolare, acciò che ii de- 
gnale il Redentore pietofilTimo d accompa- 
gnarla in (^uel pafiaggio , ch’ella veramento 
iperaua , piu toÀo che teme(Te,difare, come 
mollrò manifeftamente nella rifpo(la,che die- 
de ad vn^ perfona, che con molto affetto la pre 
gaua à raccomandarla à Dio, quando fiiffe in 
Paradifo , alla quale diife quefte formate paro- 
le : te lo prometto, te Io prometto , aggiungen- 
douiil nome della perlona> che tal grazia lo 
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cliicc!c\ia, e di poi parendole di hauer promcf* 
fo con troppa certezza , cola , che denotaua fi-’ 
curtà della propria falute , (oggiunle : fepcrò 
non è troppa prefunzionc prometter così alTo- 
luiamentc *, del che rcfto per all bora quella-j 
perfona confolata, c tenendo fcolpitc nel cuo- 
re quefte parole , hi di poi Ipcrimcntato con-’ 
luo maggior contento roflcruanza di tal prò- 
mefTajcrcfficaciadvntanco aiuto -, per il che 
‘ conierua denota memoria di quella Serua di 
Dio ,& à lei ricorre ne iuoi bilogni fpirituali 

confidentifllmamente . 

Ad altri ancoraché alci hebbero ricorlo 
in quel tempo , per inaiare , come per ficuro 
MelTo , memoriali di raccomandazioni al Pa* 
radifo : diede con humiltà , e carità grandiflì- 
ma, fimil rifpofta i e ben fece conofccrc à tutti 
doppo morte, quanto fedelmente lihaucffe^ 
Icruiti , poiché in diuerlè occafioni ha fperi^ 
jncncato hor l*vno , hor l altro l efficacia d vn 
tanto aiuto j e tra 1 altre la S«gnora SimonaL» 
Torrigiani Tua più di ogn altra dcuota, c che 
molto fi approuttaua della lua (anta conuerfe* 
zinne, e familiarità grande , che. feca haucua „ 
hauendofeU con pariicol^c affetto raccomaa-» 
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data in quell* vldmo, hebbe da lei ere mefi dop 
po la morte, vn'aiuto particolare , per fbppor- 
. car fortemente vn di quei colpi dalla mano del 
Signore, che quando non (ònocon animo ben 
dilpofto riceuuti , fogliono far vfeire dal legno 
tal’hora anco i più regolati > e fòrti (bldati della 
milizia dello Spirito , che tali fono le morti de* 
fan figli a Signori grandi, in quell etade maflt- 
me, che appunto incominciano à viuere quel* 
la vita, ch*è propria deirhuomo . Il cafo paisò 
COSI . La notte della feconda Feda di Pafqua 
di Rcfìirrezionc, mentre quella Gentildonna 
dormiua, li parue vedere quella benedetta ani* 
,ma di Lilàbetta piena di fella , e di gloria, che 
piaceuolraentele dilTequelle formate parole. 
Ti conformerai alla volontà di Dio, eilarai al- 
legramente : raccontata poi la mattina l’appa- 
fizionealSig. Francelcofuo Figliuolo, de an- 
datafene alla C^lefa , per lodisfare in tal luogo 
all'obligo della MelTa , & allaltre lue deuozio- 
ni, tornata àcafa,trouò Fifteffo lìio figliuolo 
ammalato della medefìma infermità, dclla.^ 
quale, «4 il Marito, ed vn*altro Figliuolo ne té- 
pi addietro gl*erano già mortile fc bene ogn'v- 
jQo può credere, che a£umo ne fèntilTe come 

pre- 
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prefàga di quello, che fra pochi giorni fegui 
morendo anch'efTo : cuccauu ricordeuole delle 
iòpradeccc parole, non <daua piu luogo ai dolo- 
re di quello , che comportaile la pertexca refi- 
gnazionc nel diuin volere : anzi che nel rice- 
ocre la nuoua della morte , con tut io che tene- 
ramente l’amafflc, eperieflcrglifigliuolo , epcr 
la bontà graiulc, Se altre virtù , >che in lui feor- 
geua non ordinarie., vincendo ( le già nel fuo 
cuore imprefTe paròle jl’amor materno, con at- 
to di carità perictta ToiFer fc àDio in facrifizio, 
Se infìeme (e ftelTa, rendendo grazie a Sua Di- 
-uina Alaeftàj'chc fi iòlTe degnata rkeuerloyco- 
me'fperaua,in luogo d eterna falute, della qua- 
le pregaua lei ancora efTcr.fatta degna , quando 
pagato hauefTe il comun debito .dcirhumana 
natura . £ tenne fenrpre perfermo., che talo 
apparizione ;le‘fufre:ftata:prenunziodclla vici- 
na mòrte del figliuolo, aiuto particolare per 
confblarfène. 

. Sarei troppolungo in qiieftoluogo , fè rac- 
contar vòlefTc ad vna,ad vna tutte lrgrazie,chc 
Ticonofi)ono i fuoi deuoti hauer per rmtercefi. 
iìone di lei invita, c doppo morte riceuuterchfi 
perciò baikràXoio il due , che non rimale de- 
■ T ^fraa- 
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.fraudato dalle (ìie fperanze chi Ce li raccoman- 
dò con fede: £ ritornando al hlo della prefènté 
Irtoria, credcfi, che quef^o luo fine prelèmifTe 
anco per qualche via più certa, che di congiet* 
ture . Imperoche vna perfona fua confidente, 
che Itaua nella Tua Camera, ma alquanto iiu 
difparte, l’vdì dire con grand’affetto fra sè,que- 
fte parole fommcflamente però. Vi ringrazio 
Signore, che io veggio, ch’è venuta l’hora mia. 
Et accoftandofi in quello al fuo letto quclla_f 
perfona, come per meglio intendere, s'accorfe 
la Sema di Dio d’eflere Hata vdita , e pregò la_» 
detta a tener fra fc , quanto intelo hàueffe . Il 
che maggiormente fi conferma da quello , che 
li occorlè con la Signora Elena fiia Sorella, qua 
le accoftatafèle all’orecchio in tempo,che dop- 
po riceuuta l’cflrema Vnzione , fi afpettaua di 
punto, in punto, che rendeffe lo Spirito al Si- 
gnore, tutta piena di tenerézza , c d’affetto , fa- 
cendo forza à fé fteffa , mollrò rallegrarfi Icco, 
che già era venuta l’hora tanto da lei defi dera- 
ta, al che ella dolcemente fbrridcndorifpole : 
Non ancora, non ancóra, c cosi fu,dòprauiuea' 
do contro Topinion comune, quali idue gior- 
ni, c due notte, eoa accibiilkni inceofido- 
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lori in modo, che daua compafllcne a tutti . ' 

' £ già, che in quello luogo doue, lì tratta di 

predizione di morte, habbiamo fatto menzio- 
ne della Signora Elena Tua Sorella , racconterò 
di lei quello, che tellifìcano la Signora Simona 
Torngiani Sorella deirilluftndimo Sig. Car- 
dinale Capponi , e la Signora Lucrezia Bonfì, 
Moglie del Signor Pietro Fratello di Liiabetta, 
&c è, che cfTendoli queda buona Sorella fiata.» 
aiTiflente per (ètte meli continoui , feruendola 
con gran diligenza, e carità grandifllma, lènza 
vfeir mai di Cala , nè pure per vdir MelTa , gii 
che quiui haueua comodità di fentirla,e di (od 
disfare a tutte le Tue deuozioni. Vedendola ri- 
dotta in termine , che poco poteua durar la Tua ^ 
Vita , fi condolfè vn giorno (eco in prefènzaj 
delle fòpradecte Signore, teneramente fpiegan- 
do con grande affetto quàto li rincrefeeffe l’ha- 
uere a redar priua di lei , e modrando in certo 
modo, la brama, che haueua di (èguirla , c la.» 
(anta inuidia ( per cosi dire ) a quedo Tuo pai- 
(àggio : (opra di che confolandola la buona , e 
denota Sorella , per rifpoda le di(Te , che noiu 
dubitadè, perche dieci anni paffano predo, ' 
^uafì (ìgoificandoli , che da quel tempo fi ri* 
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uedrebbono in ParadiTo.,,come. ^ pii»»cnte da 
credere, che {ìa aniieimcpigiiche iafùlicenni- 
ae di decddieàanni,con.molto>buona diipol 
iaÌQae,Ja Signora £tlena pafkii di quella^ à mU 
glipcvica.. 

U che lià:data occaHone* alle: (opradètte SU 
gnòre di cicordatddiitaL predizione, e raccon- 
tarla pubbhcamcoce à glociadi Dia, & hono» 
re di qaeda fuafèdeliÌ£jiiiaSecua .. Non fi puòj 
dire con quantaclàttezza, e diligenza; fi pre-- 
paroper ilfiio.monre ì,bendimofirando.d!ha- 
uec condnuamence hauuto. in mence que^. 
punto, ^ScappreiTo per. lunga. eiperknzadi me^ 
dicazione,.quelL atte,, che però. in fatò non 
pua efercicare (c non vna volta .. Chiedecte,, 
doppo;il!SànCo.Viatico,ràlcro Sactameco della 
etìiicma. Vnzione,,e volle vna pardcolare Inr 
finizione dame (;cheinqaeftLvìtimtanni mii 
toccò, a rcmìda.dL Con^fiore ,, pcrcKc fufil.al^ 
Ifèlcmpladnimó/fpettacolo^ della, lua mone 
circa Ui mQd 0 ;dt£Ìceueiloicon: lamaggior. de-- 
uoztonepoilibile;.NelquaL6ctaièmp£e'àmt-- 
tb i verfetcl dfcUa SacraCdàmQnia^n^ondèuai 
d^isèj benché vii fuiTè- ptclcnce numeroigran- 
dkdi Defili PadiidlSaoidichcle ^^coocoefi! & 
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^tendere edificazione, fica contribuire la par- 
ie delle loro orazioni in quella vflScio di pietà, 
e di Rcl^ionc ^ Non diro oftro ella sJbigotti- . 
menta nelTuno, marcmprcvno intrepido vol- 
ta, fic va coftantc cuorc',,chc tanto più induce- 
uaàLagrimlfdL dcuozione , e ad'vnafanta in- 
uidia. Icpcrfone circoftanti.. i^ocadoppo le.» 
venne meno la fauella,, ma bene flette in vino 
conoficimentQ infino al fine ,. e dimoflraua vn 
giubbilo grande di cuore , mentre quella mat- 
tina, ch’era il primo di Gennaro del 1610. fe- 
condoil computa della Cittàdi Firenze, ma 
però, il primo, deirànno- 16 1 1^ fecondo lvfo 
Ecclefiaflico , giorno, dedicato, alla Citconci- 
fione del Signore , ficai fuo Saniiilinioj Nome 
di Giesùr.ellavedeua tanti Semi di Dio , epcr- 
£one diuoce pregne per leii,e quello,, clic più le 
dàua confblazÌQne,i,haucua dinanzià gròcchi 
iièmpre il Santo Sacrificiadiella Mcfla , che nel 
(ilo Oratoria fi. cclebraua fucccflluamcntc, len- 
za inrermilfionc ,, da noftri >5c altri Padri , pa- 
xendo quella marci na la Cala di quella Sema di 
Diovnaichieladfcfcflav perii! gran concorfo,, 
che vifù delle principali, c piùdiuoteSignofe 
dieiLk Città kle quali vcnuicà veder ih 
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gio , che far doueua dalla Terra al Cielo queftà 
Sancì Aninid , non volcuànoin modo alcuno 
di li partirli , prima , che fpirata fiilTc , e per cl- 
fer giorno di fèlla cosi fòlenne, a. line , che non 
rellaiTero tutte priue delle loro dèuozioni,(l 
ottenne licenza, che quiui potcTTero alcoltar 
MdFa, c comunicarli, come nella Chiela haue* 
rebbono fatto , & anco perche la facoltà dell» 
Meda in detta Cala Ipiraua con la vira di Lilà- 
betta,li hebbe parimente licenza,che per quel- 
la mattina , ancora doppo morte li pocelli ib- 
pra il corpo celebrar , come fù fatto con molta 
diuozione . 

Mi pare alTai a proposto fare in quello lùoi 
gurrenzione di dui gran Serui di Dio, luci, 
particolari Dinoti , che li ritrouorno , li può 
mvn certo modo dire,miracolofamente alla 
lua morte j IVno fu il P. Fra Vittore da Firenze 
Cappùccino,alFhora Guardiano del Conuento. 
di Momughi , c Reggente di Studio , Padre di 
molto Spirito, e valore, che lenza hauer làpuco; 
Tinfermità così grane , che . già ne itelTc al fine»^ 
hauendoli per altro tempo promeUo di ritro-t 
uarfi alla lìia morte , fu quella mattina da DiO'^^ 
inlpiraco d'andula.à vedere, e trouaula iau 

ulc 
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tale (lato, con lua gran confolazione (piricualej 
doppo hauer celebrato la Meda nella predetta 
Cappella, dette ailìdente alla niorte, dolendo- 
fì di non potere in quell’hora accompagnarla 
ancora al Paradifo, oue piamente credette, che 
amdata fode , il che lu à lei di gran confolazio- 
ne, edendo giunto in tempo, che ftaua io buon 
conofeimento , e potè darne legno , come fece 
à chi era prelènte . 

Ualtro 111 il Signor Vincenzio Puccini , Sa- 
cerdote di Vita molto clemplarc , c noto per la 
bontà (ua alla Città tutta / quale edendo dato 
particolarmente quella mattina lungo tempo 
ancor edoailldentè, per ritrouarlì alla detta.» 
morte, come à lei haueua promedo, & edendo • 
li bilbgnato per negozio vrgente d’aiuto d’al- 
tre anime partire, con promeda però di ritor- 
no, benché giudicato fode lòuerchio ,' per ef-f 
icr già tanto aHvltinio , che ninno poteua cre- 
dere douede più riuederla viua , tornò nondÌ4 
meno poco auantì, che Ipirade , e (e bene llaua: 
in termine, che ogn’vno teneiia hauede affat- 
to perlo i lenii, tutta via lo conobbe, e non pò- * 
tendo darli altro legno, logghignando paft e le 
^vplcde accennare j come L raliegraua , che le^ 
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haue(Te mamenu.Tala p!roroefra. Ricciiettela!» 
raccs>niandazioQcxÌ£ira!nima con pijilicno a£- 
iecco , e finalmente cconpanendou .col corpo^ 
com era con l’animo dilpofia ad iminitar la.» 
morte del Crocififib, po^il da fe mcdefiinale 
mani in Croce lui petto., e non potendo pià 
con la bocca, come fatto haueua prima , jfi co- 
nofceua e i'cntiua chiaramente diretta le fau- 
ci, e dentro il petto, replicatam ente fino airvl- 
timo, il Nome Santillimo di Giesù , nel quale 
ihaucua ripofio laiperanza della iùa .Saluto» 
Mailìme, che alcunranni prima haueuaott&- 
nuto prxBreue particolare della Santità di Pa- 
pa Clemente vili. Felice Memoria, Indulgen- 
za Plenaria in tal articolo, proferendo con il 
core , iè non haudle potuto con la bocca , quo- 
fto Santo Nome, in tal pofitura fermata , c fat- 
ta ficura nella fiurtiilima Torre del Nome del 
Signore, refe foaueracnte lo Spirito al lùò Crea 
tore,lamedejfìma mattina lu lliore diciottoi, 
mentre nel -fine della MelFa fi proiFcriuano 
quelle miftcrlolc, ^ .adorande paroledel Van- 
gelo di San Giouanni , Verbum caro faflum ^ 
Falsò la Santa Donna ( .come piamente reltò 
imprelTo JneU’animoidi tutù) à mirar più'io- 
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fto, che prouare le pene* del Purgarorio , tanto 
£ (limò c(Ter di ^ià ben monda dal Fuoco del- 
la (ua gran carua , & inuitta pazienza ; c potè 
all’hora fcorgcrc quanto vtil conGglio fu il fo. 
disfare in quefia vita à quello , che con troppo 
luo collo ù paga nell al tra. Ri male il corpo (pi- 
rante, anco per diuozione , c quelle (leflc DonJ 
ne , che non lenza qualche perturbazione di 
(lomaco (bgliono maneggiare i cadaueri , qua- 
(ì hauelTcro tra le mani vn corpo beatoci n quel- 
la vece molto lì compunlèro, c particolarmen- 
te quando il videro tutto vergato per le batti- 
ture, che alpramentc li daua, i cui legni, nè an- 
co per lì lungo tempo d’infermità , erano Ipa- 
riti. S apri il tcllamcnto ch’hauea fatto, e ritro- 
uoin,che di molta facoltà,q!ieIIa poca, che le e- 
ra rimalla dalle abbondanti limoline, la legò à 
caule pie quali tutta, &: in particolare lafciò re- 
capito per fare vna honorata Cappella nclla_* 
Chielà di San Michele ad honore della Beatili 
lima Vergine Madre di Dio lua S'ngoIariHI* 
ma Auuocata,e Padrona, Porto il Sacro M i Itero 
della Nalcita del Saluatore .nollro Giesù Chri- 
fto , al quale , come altroue s*c detto, era parti- 
colarmcBce diuoca» Nè mi par qui douerla- 
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iciar di dire, che ad efetnpio Tuo con al trecca h« 
to rpirico di piccale diuocion Chridiana ha pa> 
rimcncc lalciato recapito per vn altra fimil 
Cappella nella medefìma Chiefàdi San Mi- 
chele, lotto il titolo di Santa Elena^ La Signora 
£lena lua Sorella nel ceftamento , che hà fatto 
alla mòrte, moHrandoli emulatrice delle Sance 
opere di quella Tua maggior Sorella per mag- 
gior gloria di Dio. 

.. Il medefimo giorno verfo la lèra fò da No- ' 
ftri Padri recitato con la maggior lòlennicà, 
che fi puotc rvffizio de Morti lopra il luo cor- 
po, e pòi hi portato alla lùdecca Cnielà, che Ita- 
ua per opera de Signori Parenti di efla con ap- 
parato mnerale, e catafalco alTai alto, molto 
Den adorna . Era iui concórlo innumerabile^ 
moltitudine di nobiltà, c di popolo, loloalla 
voce, che quella; gran limofiniera (quafi vn'al- 
traTabirà) quella pcrlona di fi gran Ipiriio, 
queirefethpio di penitenà» ,c) d’innocenza in- , 
fieme era morta, e fi douea leppellire. Non Iò- 
le quella lèra,mà tutto il giorno feguente leguà 
la frequenza, anzi la calca fi può dire,di tutta la 
Città l'uccellìuamente, c molti hauendo quelle 
ipoglic in gran venerazione, ptocurauano, che 
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fuffero con corone tocche, fe non poteunno,' 
perlaltezza del catafalco, giugncre à riuerirlc 
in perfona , alzando per tale effetto in alto pic- 
coli fanciulli , a’ quali porgeuano poi le dette-» 
corone. Et invero, che ncirafpetto fpiraua 
Santità, fènza horrore, fcnza marodore, iènza 
.fegno nenuno,{ì può dire, di morte; fe non che 
non parlaua, ma ben così mutola, efpriraeua«* 
vna viua imagine di perfezione chriffiana i E 
daua occafìone à ciafeheduno di benedire tan- 

i 

te fatiche,' e di lodare le fante azzioni della Ser- 
ua di Dio . Et all’hora fi fentiuano feoprire , e 
palefàre quelle cofe , che l’humiltà Tua haueua 
tenute fopprefTc,fè potuto non haueua tenerle, 
come defideraua, celate. Ricordomi, cofà, che 
qui non voglio tralafciare,come Madonna Dia 
nora de gli Albizi, Gentildonna Fiorentina, 
haueua riccuuto la fanità d'vn ginocchio ma- 
lamente enfiato, c molto roflb fcnza medica- 
mento alcuno, fòlo con farlo legnare da quella 
fcrua di Dio col femplice legno della Santa Cro 
ce, Come vna fanciulla ricuperata haueua la là 
nità d’vn occhio rimaftoli con vn faftidiofiill- 
mo lacrimatorio dal malé del vaiuòlo,lo]oàn- 
ich elTa con cllcr jpiù voice iègnaia dalla Lilàbec-" ' 

' , >V ,1» Wf 
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ta. Et il medefimo racconcauafi d’altri -, Io pe- 
rò non ho voluto accennar fè non qucftì , c co- 
si di palTaggio per hauer noi più efemplar i, o 
certi legni della lua beatitudine, che fono le lo- 
de virtù, e buon opere già raccontate. Non vo- 
Icuano i Padri calar giù il corpo per dargli le- 
poltura, le prima non ifgombraua tanta molti- 
tudinei dubbiofigiuftamcnte,anzi certi, che 
per la calca farebbe feguito difordine, e forlè 
Icandalo, mentre ogn’vno hauerebbe voluto 
accoltarfì , e prendere alcun pegno di quel di- 
' uoto depolito. Ma ne anco era pollìbile à per- 
luadere à quel popolo i dar luogo , e già eia lo.- 
praggiunta la notte. Si che fù data voce, cho 
s’haueua da differire la fepoltura (come in vero 
s’era per fare, le non partiuano) al giorno fe- 
guente . E così pure verfo le due bore di notte 
incomincioronoàlalciarla Chiefa libera, ri- 
manédoui lolo alcune perlonc più deuote, e fa- 
miliari di quella Sema dì Dio, alle quali non li 
potè negare , che vedelfero ( com’erano rifolu- 
te voler vedere ) porre il corpo nella Gaffa già 
preparata’per la lepoltura,c con pietofo vffizio 
di lacrime, far Icco l’vlcima dipartenza . Ser- 
rata c he fù la Chiclà , il fece da* Padri il debito 

vffi- 
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yffizio di fcpolcura , e fi ripofe nella Sagreftia 
quel cadauero in vna cafTa, fin che fi prepar al- 
fe la fepoltura , come lù poi fatto , nella Chielà 
dauanti l’Alcar Maggiore , auanti à quella del* 
la lua diuou Sorella Dianora , fino à canto che 
fabbricata la Cappella già ordinata habbiano 
quiui à ripolare ialino al giorno vlcimo , nel 
quale anco i corpi de’ giulh riceueranno il pre 
mio delle loro fatiche . Stette il Corpo prima 
di lèppellirfì ben quattro giorni fopra terrai cò 
si bilbgnando per fodisfare al defiderio de’ pa- 
renti, che per prepararli la lèpolturaàgufto 
loro, ciò ricercarono, & in tal tempo fi confer- 
uò cosi bene, che più prello rendeua odore, an 
2Ì , che moftralll légno alcuno di corruzione-?, 
non oftante , che all’hora correlli vna llagione 
humidilfima, tanto, che tutte le pietre gecca- 
uano acqua, piangendo al modo loro la perdi- 
ta, che fatta haueua la Città di Firenze, di que- 
lla Sema di Dio . Vennero à vederlo molti Si- 
gnori, e Gentildonne Fiorentine , e ciafehedu- 
no le pagana il tributo delle lacrime abbon- 
dantemente , parendo , che non potelTero là- 
ziarfi di mirar quel volto, che morto, ancora 
fpiraua vita ^ c rendeua deuozione à tutti, odo- 

ran- 
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irando di Santità . Cosi premia Dio ancora in 
terra quei corpi , che di Sant’ Anime fono ftati 
albergo. E così conceda à noi grazia d’immi- 
tare adefTo le virtù Sante di quella Tua fedelif- 
(ìma Sema, per goder poi della fila compagnia 
nella beatitudine eterna , oue piamente credia-. 

mo, che già goda il frutto delle fuc iàn- > 

' te c^erazioni, conforme alla giullif 
fima lentenzia diuina: T>ateei 
de fru^u manuum fuarum, 
ér laudent eam iti 
fortis ope* 
racius, 

L A F S D E 0. 
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T A VOLA 

t>E CAPITOLI. 

N 'Afcica ,e fanciullezza della_> 
Serua di Dio, Gap. I. car. r 
Maritaggio , e Ipeziale illuminazio 
ne che doppo quello riceue^. 

Gap. II. 7 

Difììcultà fuperate^e progreffi nel- 
la lua lanca conuerlione Gapito» 
lo III. Ta 

Garita,e difpregio delle ricchezze) 
che dimollrò nell’infermità) 
morte del fuo marito. Gapico- 
lollll. zo 

DifegnO) che hebbe di fondare vn 
Monaftero di Gappuccine daJ. 
ritirar fi con JaiùaWellaDia. 
nora.Gap.V. Z4 

Rilòluzioae di vluer come Reli« 

X gioia 
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,I<S0 TAVOLA 

gìofà e tro la cafà fiia.Cap. VI.^ z 
Vdtito,e vitto ordinario della ier 
ua di Dio. Cap. VII. 

A Itre afprezze,e macerazioni. Ca- 
pitolo. Vili. 45 

iStudio deirorazione. Cap.IX. 49 
Frequenza de Sacramenti. Capito 
y lo. X. . ' „ 

Diuozione alla prefènza delSigno 
- re nel Sacro Alrare.Cap.XL(?4 
Fauori di contemplazione conce- 
durili da Dio. Gap. XII. óS 
Atti heroicid’amor diDio. Capi- 
' tolo.XlII. ^8 

Zelo della (àlute dell’anime. Capi- 
ytoloXIV# > ^ ^ 

Altre operazioni per felute dell’a- 
^ nime. Cap. XV. 97 

Cafi particolari ne quali la ferua di 
' Dio dimoflrail zelo della Tua ca 

fica. 
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TAVOLA i6i 

ri tà. Gap. XVI. • ^104 

Limofmicra fi dimoftra con opere> 
e con parole., Gap. XVII. i 1^ 
Humiltà di cuore, e di apparenza. 

Gap.XVIir. ^ 119 

Pazienza elèmplare {erbata da lei 
nelle Tue trauagliolè infermità 
Gap.XVIIII. 133 

Vltima infermità) morte^ c lepoltu 
. ra della Serua -di Dio. Gapito- 

lo. XX. 141: 

\ 

• * 

FIN E. 
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P- VINCENZIO GILIBERTI 

PREPOSITO GENERALE 

DE CHIERICI REGOLARI. 

0/jcediamo Iicefiza,( per quanto J^etta à 
noi ) che pojfa darji alla ftampa la Vita 
della 'labile M atrona Fiorentina Ltfa- 
betta lionji Capponi, defcritta dal 7. D, 
Ciò, liattijla Caliaido nojiro Fratello, 
^teologo della nojìra Congregazione, iterando, che Jia per 
ejfere di gtouamento grandtJVmo, non falò nella Citta di 
Firenze, oue fono fiate comfciute per pratica le Sante vir 
tu di cosi buona, e denota Sema di Tìio , ma in qualfiuo^ 
glia altro luogo ancora, oue la fama per quefio mezzo di- 
uulgherail fuo nome , e spàrgerà copiofamente F odore di 
quelle, com'hanno parimente giudicato i 7adrì,chedi no- 
firo ordine P hanno riuifia , da quali è fiata approuata . 
£t m fede /arala prefente fottofcrittadi nofira propria 
mano, e Jigillata con il Jolito nofis^o Sigillo. Dato in Ro- 
ma in S. Siluefiro di' JU onta Cak t a l loU diio^di Feb» 
kraio lói^. 
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Il Sig. Pandolfo Ricafoli de Baroni Canonico 
Tiorentino veggafein quelU defcrizione della Vita* 
di quella \ eocranda Matrona ci fìano cofe che, ina* 
f edilchino a poterla fare ftampare adi /. di Gennaio 
102J. ab Incarnazione, Se in pié di quella hferUca 
il i'uo parere* 

L'Arcìuelcouo di Firenze.' 

Mwfgmr Illufirifsimo , e B.euereitdifstmo t dame è 
Jtata letta la preferite eUferizàone della Vita della grate 
Serua delP <jilttfsimo Lifabetta ^onfi Capponi» ne vi ho 
trottato fe non cofe degntfstme dt Jlampa» e fono tali y che 
apportano grandifsima lode allo Scrittore di effe , per non 
batter la fua pietà permefjò , che fi fmarrfckino nella 
Cbiefa Santa cosi finti efempi di virtù , dati da quejla 
Venerabil Matrona nello flato matrimoniale , e vedoui- 
le. Di Firenze il dt 7. di Gennaio 16 z). 

Pandolfo Ricafoli Baroni Canonico Fiorentino 
di propria mano 

Imprimatur (i placet Adm. R. P. Inquintorc 

adi 4. di Febbraio 1 6 z 5 .ab Incarnazione. 

L* Arcìutfcouo di Firen*j(e, 


l a vita di Lifabetta Bonfi Capponi (critta dalR. 
P.Don Ciò. BattiiiaCalialdo Chierico Regolare» 

eoa 
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con attenzione , c gufto rpirituale fetta da me , c rì- 
trouata non folo non repugnante alle regole preferit 
le, ma di molta edificazione, e di grandiffimo gioua- 
niento a chi defidera far progrellò nella via del Si- 
gnoTe,c degna delle ftampc,però fi da licenza di ftam 
parfi qui in Fiorenza . il dì 8 . Agofto 1^14. 

Io Fra Lodouico CorhuKÌo da Montone^ 
1 nquijìtore di FtormXa, 

adì z^. dì luglio 162^. 

Niccolò dell’Ancella. 



REGISTRO. 


S abcdefghiklmno 

P Q^R S T V X. 

Timi lon fogli, eccetto S. che è vn fòglio, e 
mezzo. 



IN FIRENZE. 


Pfr Pietro Cecconcclli. ConJJc.de Superiori i6z\. 

alle stelle medicee. 
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